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PREFAZIONE 



Questa operetta che noi ristampiamo fu giudicata da 
Pietro Giordani (1), per la bontà delle cose e per la bel- 
lezza dello stile, una delle migliori scritture in prosa delta 
nostra letteratura. Ognuno sa di quanto valore sicno in que- 
ste materie i giudizj di uno scrittore cosi solenne : ondo 
slimiamo di far cosa utile agli studiosi dandoci cura di dif- 
fonderla : imperocché pensiamo che debbano offrirsi ai gio- 
vani quelle letture che confermino i loro animi nel senti- 
mento del bene , c li riebiamino al cullo de nostri sommi 
scrittori. 

Iacopo Nardi non diede solamente un bel modello di 
scrittura con questo libretto ; ma in tutta la sua vita mostrò 
un raro esempio di grandezza d'animo e di virtù cittadine. 
Imperocché vivendo in un secolo guasto ed in tempi ne'quali 
anebe gl'ingegni più eletti fuorviavano , egli non sedotto da 
lusinghe, nè prostralo dalle dure vicende della vila, man- 
tenne il cullo generoso della Verità , e fino alla tarda vec- 
chiezza serbo intera la egualità dell'animo o la bontà dei 
sentimenti. Nato in Firenze nel 1476 si trovò in mezzo 
ni grandi rivolgimenti dai quali fu tratagliata in quei 
tempi la suo patria. Nella prima giovinezza ascollò le pre- 
diche del Savonarola; e lino d'allora, per le parole in- 

(t) Vedi LcUrre a Lanaro l'api. 



fiammati: dì lui, si scoti portato a favorirne le idee, siccome* 
quelle che avevano in mira sinceramente la felicità della 
Repubblica ; in quelle gli confermarono la mente via via 
gli stuilj delle cose antiche; nò dalla opinione della loro 
bontà potevano esser capaci a rimuoverlo le opere delle 
pani avversi?, don- il desiderio dui bene della patria sotto- 
stava alla cupidigia ed aNa ambinone. Kgli poi, siccome 
dio: il buon Varchi, « fu sempre difendilo» della libertà, 
u non per ambizione, ne per cupidigia di guadagno, ma 
« solo per vivere libero e per salute pubblica (1) ». 

Fino dal 1511 entro negli uffìij della Repubblica, e 
fu più vnlio de' sedici gonfalonieri della città. Poi nel 15-10. 
quando le armi collegale di Cirio V e del Poolelice ele- 
mento VII rovesciarono la Kepubblii a e stabilirono il prin- 
cipato d'Alessandro, ancb'egli fu confinato insieme con gli 
altri che avevano difeso la liberlà della patri™, e si erano 
mostrati avversi alla famiglia de' Aledici , ed ebbe lutti i suoi 
beni confiscati. Andato cosi fuori della città diede opera co- 
gli altri fuorusciti, quando su Firenze pesava la tirannide 
di Alessandro, a cercare i modi più acconci a toglier di mezzo 
o ad alleviare que'mali. Al senno di lui fecero sempre ri- 
corso gli altri fuoruscili q dando fu necessario difenderò la 
loro causa; ed allorché- si richiamarono all'imperatore Car- 
lo V contro il tiranno che infrangeva tutti i palli sanciti 
nella resa della città , e lo supplicarono ebe facesse libera 
Firenze da un tanto mostro , Iacopo Nardi fu deputalo a 
parlare dinanzi all'Imperatore in Napoli; ed egli con sa- 
pienti e generose parole difese le loro ragioni e quelle della 
patria conculcata , sebbene l'effetto male corrispondesse alla 
speranza, imperocché più efferata divenisse la tirannide del 
bastardo. Dipoi, venuta meno ogni speranza di ritornare 
nella palria libera, si ricoverò in Venezia dove condusse 
gli ultimi anni della vita in povertà onorala, consacrandosi 

(I] Starti PiorcniiM, liti. II. 
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tulio agli sludj uh e soli colle loro consolazioni gli facevano 
più lievi le miserie che lo affliggevano. 

Veramente fu un'epoca singolare quella in cui visse il 
nostro Nardi ; imperciocché nel mentre che lutto faceva pre- 
vedere un'imminente ruina, si manifestavano grandi elementi ili 
vita. Reca poi meraviglia che in mezzo a cosi grandi agita- 
zioni si formassero in Firenze tanti scrittori, per modo che 
non v'ha forse tempo in cut sì spiegasse come allora tanta 
attività d'intelligenze. Machiavelli , Gìannotti, Varchi , Segni, 
Nardi, Guicciardini, Vettori, Adriani e molti altri fiorirono 
tulli ne' tempi io cui cadde la fiorentina Repubblica. E per 
certo lo opere loro sono splendidi monumenti di molta dot- 
trina e dì sapienza vera. La quale si acquistava per essi con- 
giuugendo la profonda cognizione delle cose antiche colla 
esperienza delle moderne, e non mai scompagnando lo studio 
delle idee da quello de' falli. Il perchè avviene che nelle opere 
loro non si riscontrino le vuote generalità di che son pieni 
i libri de' moderni; ma sempre vi si trovino idee chiare e 
precise che facilmente rimangono scolpile nelle menti. 

Il Nardi non è certamente degli ultimi in questa bella 
schiera d'ingegni. Le opere cho di lui abbiamo sono te 
Storie di Firenze, la traduzione delle Deche di Tito Li- 
vio, la traduzione dell'Orazione di Cicerone per M. Mar- 
cello , duo Commedie in versi, diverse operette sulla storia 
di Firenze che rimangono ancora inedite, e alcuni Canti 
Carnascialeschi. La Vita di Antonio Giacomino però È giu- 
dicata da tulli il Suo miglior lavoro; ed egli pore siccome 
tale la riguardava: anzi pensando che le altre cose sue an- 
dassero in preda all'oblio, perche scritte solamente per sol- 
lievo dell'animo e senza alcun pensiero di gloria , diceva non 
consentirgli la coscienza di lasciar perire anche questa nel 
fato comune (1). Ed inveto a me sembra cho pochi libri al 
pari di questo racchiudano tanti pregi in cosi piccola mole. 



(t) Vedi lettera dedicatoria. 



Descrivendo la vita dell'illustre commissario, che fu uno dei 
più grandi cittadini che avesse Firenze, volle in mezzo alla 
corruzione dell'età sua mostrare la immagine di un uomo 
che tenesse somiglianza coi grandi dell'antichità, per animare 
con bell'esempio la gioventù all'amore generoso e disin- 
teressalo della patria. Il che bene gli riasci : perchè le belle 
azioni operate dal Giacomini, le virtù dell'animo e la dignità 
del carattere sono descritte con tanta efficacia che risvegliano 
ammirazione e danno eccitamento alla virtù. Bellissime poi 
sono le considerazioni clic egli fa , le quali tanto più acqui- 
stano pregio, che vertendo su cose gravissime sono esposte 
con una semplicità e con una chiarezza singolare : e tutto 
questo iu uno stile che può dirsi perfetto. 

La vita del Giacomini fu scritta molli anni dopo anche 
dal Senatore Iacopo Pitti , scrittore elegante e profondo, le di 
cui opere conosce ora l'Italia per lo cure de'benemcriti Com- 
pilatori dell'are All'io Storico : ma se questa abbonda di notizie 
più dì quella del Sardi, gli sottostà di gran lunga per la bel- 
lezza della forma. Peraltro avendo il Pilli potuto aver per le 
mani i documenti che riguardavano le azioni di Antonio , gli 
fu possibile diffondersi di più nelle particolarità: nulladimeno 
ritrasse molte cose dal Nardi, e ne trasportò brani interi, 
specialmente di quella parte dove il Nardi mirabilmente scol- 
pisce il ritratto morale del Giacomini. Quest' opera del Pitti 
che rimaneva inedita nelle Biblioteche fu stampata nella 
parte seconda del quarto tomo Aa\K Archivio Storico, sapiente- 
mente illustrata dall'egregio amico mio sig. Cirillo Monzani. 

Non sappiamo bene quando il Nardi la componesse ; ma 
pare nel tempo del suo esilio. Solamente sugli ultimi anni 
si risolve a darla fuori inviandola ad un nipote del Giaco- 
mini , come si vede nella lettera dedicatoria. Però vivendo 
lui non fn pubblicata , e venne in luce la prima volta nel 1597 
co' tipi del Sermantcllì per opera di Lorenzo Giacomini. Ma 
poiché questi la dedicava al Granduca Ferdinando de 'Medici, 
tolse via tutto le parole che ricordassero i tempi della rc- 
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pnhblica c la perduta libertà, e quelle pure nelle quali si 
racchiudeva alcun biasimo per la stirpe Medicea. La secouda 
ristampa Tu falla in Lucca su questo esemplare nel 1818 ; e 
quindi altre poche edizioni se ne fecero , ma tutte colle 
medesime lacune. Ora la ripubblichiamo riscontrata e cor- 
retta sui codici originali che si conservano , uno alla Bi- 
blioteca Magliabechiana di mano del Nardi, e un altro alla 
Biccardiana ebe pare una copia fatta eseguire dall'autore 
stesso perchè vi si trovano alcune correzioni clic sembrano di 
sua mano. Ci siamo studiali che comparisse come l'autore 
la lasciò scritta ; e vi abbiamo apposto qualche notorclla 
filologica e storica colla sperania che riesca di utilità mag- 
giore. 

Agenore Gelu. 



OigiiizM &y Google 



AL SERENISSIMO 

FERDINANDO MEDICI 

GRANDUCA l'I TOSCANA it) 

LORENZO GUCOIMhlBBAUWGCI-MlKSPINI 



Al chiarissimo Nome ili F. d- m'ù parlilo convene- 
vole il dedicare la Vita di Antonio Giacomini , fratello 
del mio Avo , già' dallo Scrittore di està donata al Pa- 
dre mio, sì perchè contiene le azioni di chi in benefizio 
di attesta Patria da V. A. e da' suoi progenitori tanto 
amata fedelmente faticò, sì perchè ella seguendo il pio 
affetto del suo Gran Padre, che nella Sala Ducale, ove 
è istoriata la Guerra Pisana, volle che apparisse la ef- 
figie dì lui , sì è ora compiaciuta che con questo mezzo 
ancora la sua memoria venga illustrata. A queste cagioni, 
che mi /tanno dato speranza che la presente istoria sarà 

(i) Questa è- la lettera colla quale Lorenzo Giacomini dedicava al 
Granduca Ferdinando de'Medici la prima edizione di questa operetta. 
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10 LETTER» DKDIGATOlki 

da lei gradila t si aggiugne un'altra di non minore mo- 
mento , ed è che scorgendosi in essa la diversità de fini 
e la disunione degli animi in quello antico reggimento, 
ci riconoscerà l'opera della Divina Provvidenza , la quale 
per isparger la pace sopra noi, ha eletto la sua nobilis- 
sima Stirpe a questo principato , nel quale sia pregata 
per salute de'popoli conservarla felice per ogni successione 
di tempo. In Fiorenza il di ultimo di Gennaio del 1596- 



BACCIO DEL BENE 



PI liti ANTON IO GIACOMIN1 (1) 



Per le infocate piagge e per te algenti, 

Ove'l di surge o cade. 

Anzi infili nell'eterne alte contrade 

Spiega Virlute i suoi be'raggi ardenti. 
Quest'e qual pianta che di largo umore 

Nutrita a' erge al Cielo, 

Nè perde gli onor suoi per caldo o gelo 

Ne d'Ostro o d'Aquilon teme il furore. 
Indarno contra lei d'invido gregge 

S'arrota il dente rio: 

Mira quant'oggi ancora il nome pio 

Del frate all'avo tuo suoni, e fiammegge; 
Che d'Asiosio ebbe il nome illustre e chiaro, 

Ma il valor di Fabrizio, 

E quell'altera Povertade, indizio 

Di spirto sol di vera Gloria avaro. 

(1) Abbiamo credalo non inalilo ripubblicare anche noi questo 
iponimonlo poetico che si Irova nelle allre ediiioni. 
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Ei delle spogli» che vincendo tolse 
Al gran Duce Alvuno, 
Sol ritener per guiderdon sovrano, 
Di lui la Lancia e lo Stendardo volse. 

Quella adoprar per inlrodur salea 
In sua magion l'Aurora, 
E per scacciarne il gel notturno Tuoraj 
Questo per schermo della polve avea 

Sovra 'I suo duro letto aliato e teso; 
Sicché presagio furo, 
Cho da polve non mai né gelo oscuro 
Saria di Morte, il suo gran Nome offeso. 

Molto vide, oprò molto, e poscia al fine 
Di sua cadente etato 
Viver cieco non fu infelicitate, 
Poiché non vide le pungenti spine 

Di ria discordia lacerare il Giglio 
Alla sua Flora in seno; 
Onde carco d'onor, di gloria pieno 
Farli, qual parte uom pio da ingiusto esigilo. 
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AL NOBILE UOMO 



JACOPO DI LORENZO GIÀCOM1K1-TEBALDUCC1 



Avendo io. già più anni sono, descritto' la vita del vostro 
Antonio Giacomi™ Tcbalducci, c conoscendomi oggimai molto 
vicino al line della vita mia, mi par cosa pur mollo dura che 
quella meco insieme si muoia, come riserbandola appresso a 
me senza dubbio le avverrebbe, non altrimenti che a] quel 
tempo avverrà a molte altre mie mal fortunate carte, * (1] come 
a cose imperfette, e quasi come certe sconciature naie per 
non vivere "; le quali del mio mal nero inchiostro solamente 
vergate furono, perchè, mentre che io le scriveva, mi russerò 
tra mille noiosi pensieri un poco di onesto trastullo. Onde 
avendo io tratto e goduto di esse quel frutto che trarre e go- 
dere se ne doveva , le posso * con utile e giocondo risparmio di 
nuova fatica *, senza rimordimenlo alcuno ili coscienza lasciare 
in preda della oblivione. Ma che io dispreizi questa mia ancora 
che breve fatica , * come cosa indegna di vivere dopo la vita 
mia, non mei l'onsenle la coscienza propria *, essendo stala <li 
tale impresa la vera cagione la somma affezione e la singolare 

(i) Ito posto in mezzo a due asterischi ' le cose che dagli nitri 
editori di questa Vita sono siale soppresso. 



riverenza che io porlo alla venerabile memoria del p re fato Anto- 
aio, e quella vera pielà ch'io debbo alla * caro* patria , la quale 
delle lodi * delle vere * virtù de'suoi buoni cittadini * lietamente 
si gode e desidera d'esserne meritamente magnificata e illu- 
strata *. Ma perchè l' autorità del mio nome non é bastante a 
conservarla viva, si che dopo me troppo tosto non manchi, ve 
la mando e consacro al nome vostro, accioojjiè voi ne siale 
fedele e diligente conservatore c guardiano. Conciossiacosaché 
io non conosca alcun altro, a cui più si convenga il riceverla 
e tenerla cara [iella sua protezione per la pietà, la quale non 
meno di me dovete * alla patria , e por quella che molto più di 
ine dovete * al chiaro sangue vostro ed alla propria gloria di 
casa vostra. 

Di Venezia all' ultimo del mese di Dicembre del 1552. 

Iacopo Nardi. 
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LA VITA 

ANTONIO GIACOMINI-TEBALDUCCI 



Credono alcuni che'l inondo invecchi , e che slamandosi la 
natura produca ogni dt più gli effetti suoi deboli e meno per- 
fetti . e cosi che ogni cosa radia (1) dalla sua prima perfezione 
degenerando: c perciò dicono non si trovare a' tempi nostri tali 
e tanti uomini eccellenti in qualunque generazione d'arte o di 
virtù, quali e quanti furono molti di quegli antichi che noi 
abbiamo oggi in somma ammirazione. La qual credenza non 
solamente per la quotidiana esperienza si vede esser falsa, ma 
la ragione lo dimostra; conciossiachc perla lunga età il mondo 
diventi continova mente assai più prudente per la memoria e 
scienza delle cose passate * aggiunte alla naturale qualità de- 
gl'ingegni de'tempi presenti*, come sì vede manifestamente per 
le nuove invenzioni delle cose che tutto di si fanno, lo quali 
hanno Intte qualche principio e fondamento nella cognizione 
delle cose antiche: onde si afferma e tiene por vera quella sen- 
tenza che dice: nessuna cosa esser nuova sotto il soie. Alcuni 
altri vogliono tutta questa diversità degli effetti e negli uomini 
e nell' altre cose in terra esser causata principalmente dalla va- 
rietà degl'influssi de' corpi celesti (2). La qual cosa agli astro- 
fi) Cosi «lice lullora il popolo invece di radei. 
(2) f.a dottrina degl'inOussi releeli aveva fede anche a' tempi di'! 
Nardi, e la ebbe anche io se «ni Io , finché i progressi della ragione non 
ne fecero conoscere l'assorti ila. 
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logi si conml e, l'/iandio cristianamente, ma solamente quanto 
a Ilo inclinazioni naturali , che gli uomini hanno a diverso cose, 
secondo la diversità della complessione causata in essi da' cieli. 
Ma noi rimirando più a basso , e contemplando attentamente 
quelle cause, le quali, per essere a noi più propinque, pdssono 
anche essere più note c manifeste al senso, presupponendo però 
sempre in ogni cosa la infallibile volontà di Dio, il quale o 
mediante, o non mediante il ministerio delle seconde cause, 
come più li piace, governa l'universo, diremo la educazione e 
la disciplina che l'uomo riceve da' suoi genitori essere molto 
potente cagione a causare nel mondo questa tanta diversità. 

La quale educazione non depende se non dallo stesso libero 
arbitrio dell'uomo; e, mediante questa , crederemo potersi ine- 
gliorare e peggiorare le naturali inclinazioni che ne danno i 
cieli , secondo che saviamente fece vedere ai suoi cittadini Li- 
curgo Spartano , con la comparazione di quei due cani, ì quali 
essendo stati generati d'una medesima razza, ma nutriti e 
allevati diversamente, mostrarono nelle loro diverse operazioni 
essere non solamente di nature diverse ma quasi interamente 
contrarie ; operando ciascuno di quelli secondo ch'egli era stato 
avvezzo più tosto che secondo la forza della natura: tanto è 
potente questa consuetudine, e maggiormente nell'uomo, che si 
governa secondo il proprio arbitrio. Educazione chiamo io in 
questo luogo, non solamente la dieta (1) del vitto domestico e 
familiare, e tutta la osservanza de' costumi e insti tu ti paterni, 
con li quali s'allevano ed avvezzano i teneri figliuoli; ma la 
religione, le leggi , le consuetudini e le cerimonie comuni e i 
comandamenti de' magistrati e de' principi , e signori, gli esempi 
dc'quali eziandio hanno forza di espressi comandamenti appresso 
de 1 popoli; e finalmente tulli quegli ordini e maniere di vivere 
che si osservano e mantengono o volontariamente o forzata- 
mente, secondo li quali non è dubbio che germoglia e fa buon 

(1] L'edizioni hanno [orma. Secondo il significalo di «mosto voca- 
bolo l'aggiunto ilei villo sarebbe superfluo perche è incluso in essa. 1 
Greci però da'quali é presu (sia™) lo adoperano per esprimere non 
solo la regola del villa , ma anche la forma e l'ordine delle altro cose 
della vila comune. Oggi indù vuol diro l'astinenza da certi cibi pro- 
scrilla ai malati. 




frutto, ovvero diventa sterile e traligna quel seme che da Dio 
e dalla natura è stalo infuso negli animi nostri , e quinci cre- 
diamo issore proceduto v proii'deie quotidianamente le muta- 
zioni e varietà degli slati, non più de'principi e delle citta 
particolari che de'popoli e delle intere prorincie e nazioni, le 
quali a vicenda ora hanno servito, e ora signoreggiato. Per- 
ciocché quantunque ei si dica, che le signorie e gli stati di que- 
sto mondo siano Io più volle in mano della fortuna , rare volte 
però avviene ch'essa non li conceda a quei principi e a quei 
popoli che sono di maggior virtù, e per l'abito fatto delle vir- 
tuose operazioni sono più alti a ricevere e conservare ed accre- 
scere i doni di quella; quali furono più anticamente gli As- 
sirj, gli Egizj, i Persi, i Greci e Macedoni, e ultimamente 
sopra tulli gli altri e più lungamente i Romani: nel quale spa- 
zio di tempo trovandogli la fortuna molto capaci de' suoi doni 
e ottimamente disposti, come conviene che sia la materia alla 
forma, ne fu loro larga e libéralissima donatrice: né prima 
mutò faccia, che essi non mutassero in manco buona quella 
loro così falla disposizione. Perciocchc ancora che la medesima 
fortuna si descriva e dipinga cicca, secondo che pare a noi, 
nondimeno la fortuna, lasciando da parie le disputazioni, non 
6 altro che la sempre giusta o santa volontà di Dio , ovvero 
causa dependente da quella (1). 

Ma tornando alla educazione e all'abituata consuetudi- 
ne, ella È di tanta forza, cerne e dello che i medici affer- 
mano quella convertirsi in un'altra natura, di modo che av- 
vezzandosi un uomo a poco a poco a nutrirsi di qualche cosa 
velenosa , col tempo ella se gii convertirebbe in forma di cibo 
connaturale e lo nutrirebbe senza nocimento alcuno. E la 
medesima disposizione si fa nell'animo, per qualunque modo 
introdotta vi sia; si che da quello si pigliano nuove e strane 
opinioni , e fatinosi giudicii diversi e eziandio contrari a 

(I) Anche uli antichi ilialinRucvano dal caso la fortuna, e la con- 
sideravano come nn'azione dello Divinila nel processo delle cose mor- 
tali (Vedi Cehiopimi, Swjgìo tu Plutarco]. Si notino le riflessioni 
dell'Amore che la Fortuna non ha mai fai-orilo i popoli che manca- 
vano di virtù proprie onde pervenire a grandezza. Cosi insegnano le 
storio di latti i tempi. 
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quelli che giù dal medesimo uomo fare si solevano. A con- 
fermazione di questa efficacia e potenza della consuetudine si 
potrebbe allegare molti esempii delle istorie antiche, ma basti 
il testimonio di quesla^cosa sola, che già fu riputata favolosa, 
e oggi per certa scienza s'approva per vera, che in alcuni paesi 
dell'India per lo abito fatto dalla lunga consuetudine, non 
pare cosa dura alle donne, contro olla naturale inclinazione, 
e contro al senso che ahborrisce il dolore e la morte, il farsi 
abbruciare per amore de' mariti defunti , per trovarsi con quelli 
(come esse credono) nell'altro mondo; e pochi anni sono che 
i Mori dell' Egitto per la medesima consuetudine vivevano con 
tanto depravato giudicio sotto la crudelissima tirannide dei 
Mammalucchi , che non solamente sopportavano con pazienza le 
acerbissime ingiurie che a quelli facevano i detti Mammalucchi 
nelle mogli e figliuole loro, ma in sommo favore, e grazia del 
cielo reputavano il fare cosa grata a cosi spiacevoli e superchie- 
voti signori, i quali o' chiamavano, e reputavano esser uomini 
di Dio: Unto poteva quella inveterata consuetudine, E Xeno- 
fonte nella Vita del suo Ciro, ogni opera virtuosa di lui e dei 
Persi attribuisce alla educazione e alla buona e sana disciplina , 
por la quale le pene erano minacciate a' trasgressori , e promessi 
onori e pretnii agli osservatori. Ed ancora che questo abito fer- 
mo in qualunque cosa o buona o trista, non si forma se non in 
tempo lungo, si vede nondimeno per tale esempio di Ciro e 
de' suoi eserciti, e per altre esperienze delle cose del mondo, 
che la mutazione dall'una qualità all'altra nelle menti umane 
si putì fare e anche si fa talora in tempo breve, massimamente 
dove e quando qualche nuovo accidente ne porge occasione, 
come accade nelle mutazioni de' governi e de' reggimenti che si 
fanno nelle cittì, essendo sempre i popoli imitatori de'costumi 
de'loro governatori; e se per avventura con la ri forma 7 ioni' che 
si fa dentro mediante la buona disciplina, concorre di fuori il 
rispetto e timore di qualche imminente pericolo, molto più age- 
volmente e pili tosto se ne fa l' abito , e durando i pericoli , 
molto più facilmente si conserva nella sua perfezione. Ondo i 
poeti e gli altri scrittori, celebrano e lodano la pudicizia, la 
parsimonia e la integrità lidie donne Hoinanc e di tulio quel 
popolo, specialmente ne'tcmpi delle pericolose guerre di Pirro 
K di Annibale. Ma lasciando gli esempi esterni, poiché troppo 
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no bastano i domestichi «Iella patria nostra, tanto sottoposta alla 
varietà della fortuna, or non l'abbiamo noi a' nostri di veduta 
più volle in poco maggiore spazio di tempo che d' un mezzo 
secolo, diversissimamente mutata e disposta, secondo i reggi- 
menti che la governavano? e circa il maneggiare dell'anni, le 
quali già si avevano in orrore molto pronta c coraggiosa , o circa 
la religione e vera pietà cristiana ed ogni altra lode voi ma- 
niera del politico c civile vivere cosi anche molto contraria- 
mente disposta T Ma dì questo lasceremo il ragionare * essendo 
oggi piuttosto l'officio del buono e pietoso cittadino, tacendo , 
piangere soco stesso i passali mali, chi; delle <-;ij, r iuiii di 401 sin 
filosofando indarno disputare *; e tornando il piajwiMlu mio, 
ondo io mi mossi a faro questo lungo discorso, dico in ogni 
tempo trovarsi nel mondo uomini eccellenti in qualunque ma- 
niera d'arti e di virtù; la rarità de' quali (se pure oggi sono 
rari], credo non procedere punto dallo invecchiare del mondo, 
e poco daglr influssi celesti forse manco benigni , ma più tosto 
dalla inala educazione e disciplina degli uomini: il quale officio 
particolarmente a' padri, e universalmente a' superiori di ogni 
grado e stato s'apparterrebbe! si ebe verissima sarebbe quella 
sentenza proverbialmente usata, che se ogni secolo avesse il 
suo Mecenate, non vi mancherebbe anche il suo Virgilio; ac- 
comodando questo proverbio che dello lettere si dice , all'eccel- 
lenza di qualunque arte e disciplina , le quali, quando il mondo 
le avesse in pregio, produrrebbero più copiosa niente e perfet- 
tamente i frutti loro. Non bisogna per tanto punto dubitare che 
la educazione 0 disciplina, quando buona filose, modificherebbe 
e rettificherebbe le triste, e molto aiuterebbe e migliorerebbe 
le buone incl inai ioni : ma dove manca questa debita cultura a 
quei buoni semi che naturalmente sono slati infusi negli animi 
nostri, ne segue che tali semi tralignano ne' frutti loro, e, 
come dice il nostro Dante, si convertono in hozzflcchioni le su- 
sine vere. 

Ma vonendo ora a ragionare particolarmente della patria 
nostra, è cosa manifesta i suoi cittadini essere in cosi fatto 
modo " alti nati (1) e per la benignità decidi in tal modo ' 
disposti in qualunque esercizio c mestiere si vogliano esercitare , 

Ili Alli nati, modo inusitato. 
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Mare, cb è quel mestimi . il quale da un gran tempo io qua, 
qnaoln alle costituzioni e ordini della città non era più conser- 
vato né favorito e quanto alla comune opinione degli uomini 
era >l manco lodato e il meno esercì iato, al popolo Fiorentino 
Tu egli sempre connaturale, di maniera che. aggi onta l'arie e 
lo esordito alla oatorale inclinarinne al tempo negli antichi 
padri nostri, non mancarono i successi prosperi alle speroni" 
loro, rondate nella virtù e fona propria, e non de' forestieri. 
La qua) cosa, che verissima stata sia, senta approvarla con 
altre ragioni, r effetto 'lesso la fa manifesta : conciossiacosaché 
la piccola citta di Fiorenza colonia de'Bomani Tosse ad, licita 
quasi in grembo dell'unto bissima città di Fiesole appi* del 
monte in una piccola parte ói quel contado , e ristretta in breve 
giro da' confini delle citta vicine più antiche e potenti di lei: 
nondimeno tosto che, per la declinazione del Rondino Imperio, 
e alle altre e a lei fu lecito respirare, essa con le proprie ar- 
mi e col sangue de' suoi cittadini , si guadagnò la libertà, al- 
largò i confini, e talmente venne al di sopra de'snoi vicini, 
che soggiogandoli o facendoli diventare suoi cari cittadini , fece 
in ispazio di poco tempo assai gagliardo fondamento alla sua 
futura grandezza, incorporandosi eziandio gli abitatori della 
medesima città di Fiesole. Andò poi seguitando con la virtù e 
felicità medesima inaino alla divisione delle maledette parti 
Guelfa e Ghibellina, e pui Bianca e Nera, le quali perniciose 
fazioni, se non avessero guasto i buoni ordini della nostra città, 
e non le avessero dato cagiono di consomare e distruggere sé 
slessa con le proprie forze (il che alla città di Roma , nel prin- 
cipio del suo salire non avvenne) forso non cosi tosto avrebbe 
degenerato la figliuola dalla virtù della madre, onde ella 
nacque. Le quali discordie essendo finalmente cessate, ancora 
che Fiorenza fosse libera, e governasse sè slessa per i consìgli 
de' suoi proprii cittadini, nondimeno, come non bene risanata 
della passata infezione delle parti, da un certo tempo in qua 
per la temenza delle sètte, la Repubblica si governava in buona 
parte per via di sètte per assicurarsi meglio degli avversari!: 
onde avveniva che quella parte che prevaleva nel governo, per 
la gelosia cominciò, eziandio nelle guerre esterne, a non si 



servire iinivprn.ilmeiite iletl'amu ili tultn il popolo . ma snla- 
mente di quelle de'conGdonli * p.irlifibni , enfi de' cittadini m- 
rac rie* sudditi , e In norie a i itimi de'li aiuti forestieri, fu- 
si nn ìi Inni" che degenerando lutto il popolo da quell'eolica 
virili, tulio l'esercii io della guerra si ridusse interamente in 
mano degli stipendiarli e mcreenarii : si clic volendosi ilifend"re 
da' nimici , le fu necessario , * rome più che inni di fare n^gi si 
contorna * , con 1' oro proprio comperare il ferro di altri che la 
difendesse , come anebe fanno gli altri potentati d' liidia: del "a 
quale generazione di difensori. lutti quegli stati e ritta cLe da Dio 
e dalla natura non hanno quei privilegi i quali felinissimamente 
si gode la citta di Venezia, hanno talora, e bene spessii sopportai" 
più gravi danni , che dalla violenza de' manifesti ni mici. E * Dio 
volesse che * in confermazione di questa verità ci bastasse il po- 
ter solamente allegare gli anliebi esempi de' Cartaginesi in Af- 
frica, de'Siracusani in Sicilia e de'Milanesi in Italia, quando 
il Conte Francesco Sforza si fece loro inimico , di loro Capitano, 

* e che tra gli altri molti esempi P cr P' u notabile non si po- 
tesse allegare lo infelice successo delle cose nostre* {1). Non- 
dimeno nella città nostra, poiché l'arte militare ordinata per 
le pubbliche costituzioni fu negletta e dismessa, non sono man- 
cati in diversi tempi molti nomini in tale mestiero eccellenti, 
non tanto indotti dalla naturale inclinazione insino dalla ado- 
lescenza, e per volontaria elezione, quanto più tosto e più 
spesso da qnalche non pensalo accidente e da qualche disor- 
dine o misfatto sospinti fuori della patria, onde per necessità 
erano costretti a militare. Per la qua! cosa , quando tale pro- 
fessione si trovava conforme alla naturate disposiziono di co- 
storo, in brevissimo tempo ei diventavano persone valorose: in 
tanto che molte volle avvenne che il nome di qualchcduno si 
udiva già per tutta Italia nominare, prima che per molti an- 
cora nella patria si sapesse che colui ne fosse fuori. Ma dalla 

* infelice * guerra dell'anno bdixi in qua ha avuto tanta forza 
universalmente nella nostra gioventù questa naturale inclina- 

fi) Qai l'animo del Nardi ricorreva cerlamenle all'infame Mala- 
testa elello dulia Repubblica fiorenltna capuano generale in tempo del- 
l'assedio. ! agli falli agli siali Italiani dai soldati mercenari! sono de 
scrilli dal signor Ricotti nella saa Storia itole Compagnie di Venturo. 
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zione, che mediante la occasione degli accidenti seguili dentro 
e di fuori, essa non fu mai tanto volonterosa e pronta all'arme 
quanto a' nostri giorni si vede. La quale disposizione perù non 
essendo regolala da alcuna buona disciplina, si potrebbe dira- 
mar forse più ragionevolmente ne'privati una certa bestiale 
ferocità, che una parte almeno di quella vera fortezza ebe sì 
desidera nel valoroso soldato ! non avendo la maggior parte d'essi 
alcuno laudabile fine nello esercizio della sua milizia, ma segui- 
tando i giovani gli appetiti della loro licenziosa vita , senza alcuna 
civile modestia, o freno di religione, spendono vilissimamente 
il proprio sangue per le altrui vittorie e grandezze; o vera- 
mente a guisa degli antichi gladiatori ebe vendevano sé stessi, 
o erano venduti per dar piacere agli spettatori con tu animaz- 
j .fi . ru.|. li !([■■ >!.!• ni- . »' un (diiii 1 " nifi 1 un* uiMitiiic I* 

pazza consuetudine di quesli scellerati duelli, dove per una 
falsa opinione d'onore superbamente e non per defensionc della 
giustizia si combatte; perciocché i duelli (se mai perù vera- 
mente giusti furono ) erano alcuna volta permessi per defen- 
sionc della innocenza o per approvazione di quaìcbo causa ohe 
per altra miglior via approvare e giustificare non si potesse. 
Sono nondimeno anche oggi alcuni de' nostri, i quali essendo 
stali indotti a militare da qualche più rilevala cagione che 
dalla propria elezione, si esercitano lodevolmente , ma sopra 
lutti, Ì duoi generosi fratelli Strozzi (1), de'quali l'uno per 
terra , e l'altro per acqua con la lor propria virili tra mille 
cortigiane invidie s'hanno guadagnato appresso il re Cristia- 
nissimo gradi e onori, rarissime volle in quel regno consueti 
a concedersi a' forestieri. Ma di quelli che anche a' tempi no- 
stri, avanti a questi , che con certa e ferola deliberazione senza 
alcuna accidentale cagione, hanno fatto singolarmente profes- 

(I) Piero e Leone, Egli di Filippo SI rozzi furono ai servigi del re 
di Francia, ed ebbero da quello j primi onori: Piero nella milizia ili 
lerra , e l'altro in quella di mitre. Emi pero rimiliallerono anche; in 
prò ildlu patria, ilii[!in:hij l'ultimn r-.i^in 'li lilui-là tu spi'iilo culla ca- 
dala della Senese repubblica. Leone mori a Castiglione della Pescaja 
nelle Maremme, per una Cerila riportata quando venne con forte na- 
vali francesi in soccorso del fratello Piero ebe combatteva conlro le 
armi Spagooleeqaelle di Cosimo. — Vedi Litta , Famrjta «Icori lìoftawe 
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sione propria di militare , fu il più notabile il valoroso Signor 
Giovanni dei Medici, figliuolo di Giovanni di Pier Francesco, e 
della Illusi rissima Signora Caterina Sforza Contessa d'Imola. 
Questi per una certa sua grandezza di animo insino da fan- 
ciullo elesse il mesliero dell'armi come gola professione con- 
venevole, e degna della paterna e materna nobiltà. Ma tro- 
vando egli in quella sua cosi verde eia la moderna milizia 
corrottissima, non gli fu possibile il pigliarla, nà a' suoi per 
allora insegnarla con altra disciplina, che con quella nella 
quale trovala l'avea. Nondimeno, cosi giovine, divenne in breve 
tempo di tanto nome e fama per il suo valore, quanto tutto 
il mondo sa ; a se la vita ancora molto acerba non li Risse 
slata interrotta dalla troppo intempestiva morte, cominciandosi 
a maturare quella sua naturale fierezza, e la pratica riduce n- 
dosi in arte, nessuna cosasi poteva già in lui desiderare, che 
gli mancasse a farlo reputare fra gli eccellenti capitani il primo 
de' primi (1). Al tempo degli «voli, o bisavoli nostri, ebbe la 
citta nostra Filippo, nato della nobile famiglia degli Scolari, 
cognomiaato dagli Ungheri Pippo Spano, che in quella lingua 
significa supremo capitano. Ma questi, come ho detto accadere 
alla maggior parte de'nostri, divenne soldato per gli accidenti 
che gliene dierono una quasi che necessaria cagione: percioc- 
ché essendo prima mercante, e poi diventalo tesanriere di quel 

(I) Giovanni de'Modici , ristoratore dellii disciplina nelle milizie 
i [aliano , mori in Mantova il 30 Novembre «26 in olà di 28 anni, per 
una ferita riportala inseguendo il caulinno Giorgio di Frundsberg e 
i suoi quallordicimila tedeschi. Ctedo non inutile riportare qui le 
parole che intorno a Ini scriveva Niccolo Machiavelli al Guicciardini, 
n Ciascuno credo che fra gl'Italiani non ci sia capo a chi i soldati 
« vadano più volentieri dietro , né di chi gli Spannatili più dubitino 
« e elimino più. Ciascuno (ione il signor Giovanni audace, impetuoso 
s di gran concetti , piglialo™ di gran parlili ; e ingrossandolo , o 
« mettendogli sotto quanli cavalli, e quanti fanti si potesse più, 

■ ben presto farebbe aggirare il cervello agli Spagnuoii , e variare 

■ i disegni loro , che hanno pensalo forse rovinare la Toscana e la 
• Chiesa senza ostacolo ( Llllera drf Iti mano 1K28 ) ». E il Cannoni 
nelle note ai Documenti di Storia Italiana dice: ■ rimase ferito poco 
« innanzi la battaglia di Pavia per falò dei re Francesco , siccome 
« poi morto per falò d'Italia ■ ( Nola al Donni. C. }. 



regno, finalmente essendo costretto a pigliar l'armi in serri gin 
del sud Ite divenne cosi invitto e valoroso capitano, che in 
ventitré battaglio rampali ruppe e disfece i turchesi' hi eser- 

nii (i). 

Ma né questo nè alcuno degli altri nominati di sopra 
possiamo noi mettere nel numero di que' pietosi e meritamente 
alla sua patria cari e universalmente Iodati cittadini, i quali 
come parti e membri del corpo della loro Repubblica, per la 
salute e grandezza di quella si affaticarono; quali sono stali 
coloro i quali appresso de'Greci e de'ltomani e d'ailre nazioni 
sono per una certa a loro meritamente debita riverenza c gra- 
titudine lodati ed esaltali: perciocché a questo fine vuole il 
filosofo, e permetto il cristiano, che combattere sì debba. 
E quanlu maggiore sarebbe slata la lor felicità, e di quanto 
maggior gloria sarebbero degni questi nostri cittadini, se come 
cittadini e in quella guisa che gii solevano i [nostri maggiori, 
sotto gli auspicii e stendardi della patria, e per la salute e 
gloria di quella, e non per la grandezza di altri, avessero 
militalo? E quanto più grata e gioconda appresso de' viventi 
sarebbe la memoria di ciascuno di loro, se come la cititi no- 
stra si onora de' gloriosi nomi loro, potesse rallegrarsi dì goder 
anche ì frutti delle loro lodevoli azioni, e come grata ricor- 
darsi sempre de' benefici i ricevuti da quelli? come la può * e 
debbe * fare della santa memoria di due suoi valorosi e pari- 
mente pietosi cittadini, i quali non so come, quasi improvvi- 
samente dalla divina Provvidenza le furori prestati ne' suoi 
maggiori bisogni in due diversi tempi, acciocché ciascuno di 
essi con la sua viriti la difendesse da' soprastanti pericoli *e 
ritenessero indietro quelli mali i quali quando alla medesima 
divina Provvidenza giustamente piacque alla line la oppressero*. 
Furono questi Antonio Giacomini Tebalducci, e Francesco di 
Niccolo Ferrucci, i quali volontariamente a' tempi nostri con- 

(1) Intorno a Filippo Scalari chiamalo Pippo Spano vedasi la Vita 
scritta da Domenico Mcllìni , e la due Vito pubblicate nel Tom. IV , 
Voi. I dell'Arenioio Storico Italiano. — Il Sagrodo nella noia Apolo- 
getica intorno allo Spano, premessa alle due Vite qui rammentale, dice 
che crede sulla Tede di uomini dolli nelle lingue ungheresi, che Spano 
derivi dalla parola Capanti che vuol dire capo o tapinino. 
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sagrarono le fatiche, i sudori, il sangue e la vita propria alla 
pietà della patria* combattendo per la libertà e salute di quella*: 
del quale uffizio, dopo il fine principale, che debbe sempre 
aver l'uomo in ogni sua azione dell'onore di Dio, niuna altra 
cosa, come abbiamo detto di sopra, è più convenevole al buon 
cittadino, ami più debita e necessaria; né all'Autore d'ogni 
bene in questa nostra vita attiva si pud fare cosa più grata 
ed accetta; tanto che eziandio i Pagani credevano e afferma- 
vano, a questi cosi fatti cittadini essere da Dio preparato in 
cielo una sedia e un luogo particolare, dov'essi avessero dopo 
la morte a godersi la eterna beatitudine: onde quei che altri- 
menti non possono giovare alla patria,- satisfanno anch' eglino 
in qualche parte all'officio della pietà verso di quella, quando 
con gli scritti loro rinnovano e conservano nella memoria dei 
viventi le lodevoli operazioni degli antichi defunti, per accen- 
der gli animi de' cittadini con tali esempi alla imitazione di 
quelli. 

E questa intenzione prini'i pai [nenie ora a scrivere ini ha 
mosso, la quale se pure per la mia debolezza non conse- 
guirà l'effetto da me desiderato, mi sarò almeno consolato 
ne' miei affanni, a me stesso cantando, a guisa che suole, il 
povero operaio, che lavorando canta per dar qualche allevia- 
mento alia sua continola fatica, e parrà che mentre che tanti 
altri scrivendo oggi si affaticano più utilmente, io per non 
istare ozioso consumi in qualche modo il tempo per non lo 
perdere in lutto; come faceva Diogene filosofo, il quale, ve- 
dendo gli altri cittadini affaticarsi nel fortificare la patria per 
temenza de'nimici, per far anch' egli qualche cosa, non sa- 
pendo o potendo meglio, andava in so e in giù per la piazza 
voltolando quel suo doglio ch'egli abitava in vece di sua casa. 
Ma non so come , o perchè spesse fiate avvenga che le memorie 
d' alcuni uomini degni sieno sottoposte anche dopo la morie 
alla malignila della fortuna . si che quelle si rimangano nella 
penna degli scrittori, ovvero sieno poco secondo ì inorili illu- 
strate, e le cose fatte da quelli sieno diminuite, e spesso al- 
Irimenti racconto che fatte non furono: cosa veramente empia 
e scellerata il privare la virtù del suo debito premio. Ma so- 
pra gli altri, di che supplizio diremo che sieno degni quegli 
impudentissimi sfacciali Istorici, i quali negli occhi di coloro 
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che vivono, ardiscono di convertire manifestamente il male in 
bene, e il nero in bianco? E 'chiamandosi cristiani * scien- 
temente oppugnano fa verità, e la falsità per il contrario ini- 
quamente esaltano, e ciò fanno con tanta autorità, asserzione e 
fermezza , che io medesimo talora sono slato quasi costretto a 
dubitare, se io forse ho sognato alcuna cosa di quelle che pure 
sapeva di avere con gli occhi propri veduto. 

Ma tornando al proposito mio, non voglio perù credere 
(sapendola verità esser figliuola del tempo) che tutte lo penne 
degli scrittori che verranno, come più libere dalle passioni, 
abbiano ad essere cosi scarse nelle lodi di costoro, che la 
memoria nella nostra citta non ne rimanga perpetua. Ma per- 
chè le azioni di Francesco Ferrucci furon solamente militari, 
nft ebbero alcun' altra parte ^nel governo della Repubblica , e 
in poco maggiore spazio d'uno anno furono fatte, e il valore 
di lui a guisa d'un luminoso Tulgure, quasi ad un tratto fu 
acceso c spento, possiamo in questo luogo più agevolmente 
lamentarci e dolerci della immatura morto che troppo per tempo 
gli rompesse il filo delle incominciate sue oneste azioni, che 
ordirne la tela, per raccontarle. E perciò lasciando questo, 
mi volgo a narrare particolarmente le cose fatte dallo egregio 
Antonio Giacomini Tcbalducci * a beneficio della nostra patria * 
in ispazio di due lustri, che tanto fu quasi* il tempo ch'egli 
visse sano, e che ebbe facilitò di adoperar» per quella; in- 
gegnandomi solamente mettere insieme eoo verità le oose spar- 
se, per riservarle a chi sarà più atto a descriverle e trattarle 
con quella maestà e leggiadria che alle operi; illustri degli 
uomini valorosi sarebbe convenevole {!). Nulla quale impresa, 
comeche ella poco felicemente mi succeda, confido pare almeno 
e per la condizione dei tempi e per la qualità della persona , 
* dalla grandezza e potenza delli cui discendenti pena non 
temo e premio nou aspetto * di avere ad essere libero, nel 
cospetto degli uomini, d'ogni sospetto d'adulazione, e di am- 
bizione parimente; se già da qualche perverso gii: die io troppo 
malignamente non mi sarà imputalo a vizio d'ambizione quella 

(I) La Vii» ilei Giacomint, si ce (imo abbiamo iletlo nella Prefazione, 
Tu poi scrina da Iacopo Pilli con maggiore ampiezza ma non già con 
maggiore bellezza di siile. 
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pietà, ch'io dissi usare verso della sua patria chi scrivendo 
illustra gli egregi fatti degli antichi suoi, mentre che ancora 
io tento di lodare con grato animo chi valorosamente operando 
ha ottimamente meritato delia patria sua. Costui adunque 
chiamato a viva voce da' pericoli di quella, tutto diede sé stesso 
alla Repubblica; poscia che anch' egli ebbe consumato buona 
parie de' suoi migliori anni nell'esterna e mercenaria milizia , 
quasi per le medesime cagioni, che abbiamo detto che Tanno 
la maggior parte dei nostri che si danno a tale mestiere. La 
cognizione dell'opere sue, e specialmente della sua più matura 
età (ancora che di tulio il eorso della vita di lui ragionare si 
convenga) non sarà poco utile a' nostri cittadini: perciocché la 
Istoria, in questa nostra vita attiva e pratica giova univer- 
salmente più con gli esempi, che non fa con gli suoi precetti 
la Filosofia. 

Nacque pertanto il nostro Antonio C.ineomim il di primo 
d'Agosto nell'anno del Signore ■ccccuu (IJ della nobil famiglia 
de' Tebalducci, nelle case paterne poste nella parrocchia di San 
Michele Berteldi, di costa alla delta chiesa, e fu figliuolo di Ia- 
copo di Tommaso Giacomi ni Teba [docci; la qual famiglia, insieme 
con quella de 'Cucciai ferri (2) che sono oggi spenti , discese della 
antichissima e nobilissima famiglia de'Malespini, come eziandio 
racconta Ricordano Molespini antico scrittore delle istorie fio- 
rentine (3;. Questa fu grande e potente famiglia Ghibellina, e 
secondo la comune opinione si crede del medesimo sangue 
de'Malespini t'ho tengono oggi molti stali nella Lunigiana (4). 
(1} 11 Pitti dice nel uso. 

(2) Le edizioni pungono de'Visnlferri : cesi, ed anche Gngialferri 
e Guglialforri fu chiamala questa famiglia. 

(3) i I Guglialferri , i Tebalducci e noi ( AJalcapini ) por antico 
fummo d'un ceppo ili nomi e d'armi. — Storia fiorentina di Ricordano 
MaUtfioi ; Voi. I, cap. CHI , Ediz. del Masi. 

{t} Gli ultimi versi di questo periodo sono cosi variati nelle edi- 
zioni : * La famiglia de'Malespini che per opinione di alcuni con olirò 
nome fu anco chiamala do' Pisani. Questo Ire schiatto in un antico 
discorso che raccoglie la nobiltà Fiorentina inlorno al mccit sono an- 
noverale tra le famiglie de' Grandi e tra le consolari; perchè per 
Consoli allora ad imitazione di Roma si reggeva la Cini. E. la più 
antica di nomo è la Mulespiaa reputala del medesimo sangue de'Male- 
spini che lengon oggi molti stali nella Lunigiana. 
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I Tebalducei, secondo che gli eondusM' hi nt'rcssità , o valle la 
loro fortuna, al tempo di quelle perniziose parti, le. quali non 
solamente guastarono la nostra città, ma rovinarono tutta Ita- 
lia, seguitaron poi la faiione de'Gui'Ifi, e furono riputati fra 
i principali capi di quella, e in lai mutazione dì parti, ag- 
giunsero uno rastrello azzurro all'arme e consueta insegna loro; 
la quale tiene nello scudo il campo tutto rosso, con una lista 
gialla, ovvero d'oro, che dalla sommità dello scudo e dalla 
parte destra descende per il traversi) di quella u basso alla 
parte sinistra (1). 

Ma che i Malespini si dividessero, e che per una parte 
diventassero Guelfi, lo afferma ancora Giovanni Villani, ben- 
ché non dica come poi quei si chiamassero. * Dimostra bono 
che ciò facessero per tema de'Buonaguidi loro nemici e vicini. 
Ma * de'Tebalducci fa anche menzione Messer Cristoforo Lan- 
diui nel amicato suo di Dante, sopra il sesto decimo canto del 
Paradiso, con numerandogli tra le più antiche e nobili schiatte 
della città. Avvenne poi nella successione de' tempi, che un Gia- 
comino Telia Id ucci , ricco e polente cittadino, essendo questa casa 
venuta a meno (2), diede occasione a' suoi figliuoli e discen- 
denti, quasi come da uno nuovo capo e radice di loro casa, 
di cognominarsi Giacomini ; sicché e per la propinquità del nome 



(11 In questo pernio trovasi nello edizioni il seguente brano che 
manca nei Codici: « Furono nondimeno parte di essi riputati Ghibel- 
lini, poiché, rome racconla l'antico islorico Ricordano Malespìni , 
nel «tea imi in casa loro albergarono i Sindachi do' Ghibellini venuti 
a dar compimento alla pace per ordine di Papa Gregorio Decimo, la 
quale Tu conclusn nel hcclsui con l'autorità del Cardinale Latino , 
Legalo di Papa Nicolao Iorio, e in essa M. Gherardo di M. Cherico 
Tebaldur.ci bisavolo dell'arcavolo di Antonio fu mallevadore per lo 
Conio Guidi) di Modigliana e por lo Conio Guglielmo di Ma risona, 
siccome Guido Visalferri e Malespina Malespini intervennero per i 
Ghibellini , e M. Gherardiuo e M. Rinaldo e altri Malespini interven- 
nero per i Guelfi. Tutta volta l'anno mcccii. dopo la sentenzia dell'Im- 
peratore Enriro Settimo centra i Fiorentini e allri popoli , furono i 
Visalferri e i Malespini Ira gli eccettuali; e nelle condannazioni del 
medesimo Imperalore falle l'anno «cecini È compreso Iacopino d' 
Morello di H. Gherardo Tebalducci come Guelfo ». 

(9) Le edizioni hanno: ridotta In porhi. 
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e per l'uso del volgo, che attende alla li rovi ti , furono poi cosi 
chiamati; avvenga perù che nelle scritture pubbliche, ne' ma- 
gistrati e ne'consigli sempre si ritenessero l'antico nome, se- 
condo che hanno usato dì fare molte altre famiglie della citta 
o tra loro dividendosi o per altri accidenti distinguendosi con 

La madre di Antonio fu Madonna Giovanna figliuola di 
Niccolò Giugni : ebbe una sorella , che fu maritata in casa della 
Luna, e cinque fratelli, e fu egli il primogenito: ma gli tre 
minori non pervennero alla virile età. DÌ Annoio e di Lorenzo 
soli rimase e dura la posterità. Nella puerizia fu nutrito sotto 
la cura e disciplina paterna insino all'anno mcccclxvi , nel qua! 
tempo, nella divisione civile che nacque nella città, avendo 
pre valuto la fazione de' Medici alla parie (1) avversa., onde era 
capo Messer Luca Pitti; nonostante la pace fatta , molte nobili 
famiglie che l'avevano seguitalo, rimasero variamente sbattu- 
te: tra le quali furono i Tebnlducci, e particolarmente Iacopo 
di Tommaso Giacomino padre di Antonio; il quale insieme con 
li fratelli fu confinato: sicché per tale avversità, essendo ie 
loro facultà diminuite , trovandosi Antonio povero e il maggio- 
re, ancora che fanciullo, fu mandato dalla madre a Pisa all'eser- 
cizio della mercatura nulla ragione de'Salviati. Bove esercitan- 
dosi , secondo l'usanza di quel mesti ero, assai lodevolmente, 
venne con gli anni in grado tale, che il maneggio delle fac- 
cende, che erano molte di quella ragione, in gran parte pas- 
sava per le sue mani; onde li fu porta occasione di conver- 
sare con molti gentiluomini e grandi personaggi, e massima- 
mente con persone militari, facendosi in quella casa i paga- 
menti alle genti d'arme dc'Fiorentini; delle quali la maggior 
parte sempre s'intratteneva in Pisa alle stanze: e poco degli 
altri giovanili piaceri curandosi, del cavalcare e del cacciare 
grandemente si dilettava. Di che ebbe occasione e fatuità gran- 
dissima , quando in quella città dimorarono alcun tempo gli 
Sforzeschi e i figliuoli del Signor Roberto da Sanseverinu e 

(1] Le edizioni hanno: fa pari; de' Medici alia [atione aexerta. 
Qui allude alla congiura ordita contro Piero de'Medici da Luca Pilli, 
Dìolisalvi Neroni, Niccolo Sederini ed altri; di eha parla il Machia- 
velli sul principio dol Lio. VII dillo Storte. 
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nitri simili . i quali la Duchessa Bona , dopo la morie del Duca 
(Jiovnn Galeazzo suo marito, per sospetto teneva fuora dello 
stato di Milano, per la sicurtà del suo Ggliuolo pupillo. S' 
Taita pratica c conversazione, come ella fusse allora poco con- 
forme alla coudizione del suo meslicro, e a quello il rendesse 
meno pronto e affezionalo, li fu col tempo molto utilo e ono- 
revole; perciocché mediante tal pratica si vennero a destaro 
nell'animo di lui quei ini uni semi della generosità, che la na- 
tura benignamente vi aveva indisi, e la qualità del mestiero 
miTcniil ile (fiit'jiduL'Ii non laseiava germogliare. 

Ma gli esempi i quali egli vedeva, e gli esercizi della persona 
che egli faceva in compagnia dì colali gentili uomini, non so- 
lamente per allora gli furon cagione della Fermezza e gagliar- 
dia del corpo, ma eziandio dell'animo, e oltre a ciò di grande 
aiuto degli egregi suoi fatti, che in molti luoglii dello stato no- 
stro , e massimamente in quel paese di Pisa , volle la sua buona 
fortuna ch'egli avesse a fare, non essendo alcun' altra cosa, 
come affermano li scrittori dell'urte militare, che sia più utile 
e necessaria u un capitano di guerra, che la perfetta notizia 
del silo de' luoghi, do' paesi proprii e de' forestieri , dove la 
guerra si avesse a maneggiare: la quale ottimamente s'acqui- 
sta e con facilità si mantiene mediante il frequente esercizio 
della venaziono (2), come a lui venne fatto, per la domestica 
sua consuetudine con siffatte persone. Delle quali cognizioni 
de' paesi, e quella mediante della perizia del conducere accor- 
tamente a cammino gli eserciti, guardarsi dall'insidie dei ne- 
mici, porre acconciamente gli alloggiamenti, e di campeggiare 
con ogni sua comodità e vantaggio (oltre all'altre molle suo 
■virtù) fu singolarmente celebralo dagli antichi Filope mene ca- 
pitano degli Achei e non meno Mitridate re di Ponto e Virialo 
Lusitano e altri molti, che, mediante tale esercizio dello caccie 
nella giovanile eia, si apersero poi la via alle gloriose impreso 
della guerra. E Antonio cosi bene e accortamente, quanto al- 
cuna persona militare, in cotale maniera di vivere esercito lo 
sua adolescenza, die de'sili de' luoghi c d'ogni qualità e circo- 
stanza di quella, sapeva minutamente discorrere e ragionare. 

(I) Le edizioni hanno: addormentati- 
li) Caccia ; dal Ialino moto. 
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Nacque nella cnsa dì detta ragione de'Salviati, dove egli 
(coma è detto) assai onoratamente si esercitava, alcuno acci- 
dente, come spesse volle accader suoli-, per la emulazione e 
per l'invidia che hanno tra loro i ministri in simili luoghi: 
ond'egli avendo preso cagione di giusto sdegno, ebbe anche 
occasione opportuna di lasciare quella generazione di vita che 
insino dal principio gli pareva avere poro felicemente tentata: 
la quale egli aveva poi philluslu Munitala per la obbedienza 
a'suoi genitori dovuta, ohe per propria elezione. Onde parti- 
tosi, e persuaso da alcuni compagni suoi se n'andò a Napoli, 
dove essendogli fallila la speranza di migliori avviamenti che 
gli era stala data, s'intrattenne alcuni mesi alla guardia del 
rastrello su la piazza di Casleinuovo , pure con isperanza di 
meglio. Ma essendogli accaduto per certo parole andate a torno , 
secondo l'uso della moderna milizia, di avere con l'armi in 
mano a sostenere l'onore suo, e offerendosi a ciò presto, forse 
più che allo avversario non piaceva, incorse nella malivolen za 
di alcuni Napolitani: onde trovandosi in quel luogo solo, e, 
come forestiero spogliato d' ogni favore , fu un giorno assaltato 
dal suo nemico con tre altri compagni nella medesima piazza 
davanti al castello. Dalla quale snperchicria difendendosi va- 
lorosamente, rimate egli in più parti malamente ferito, e de- 
gli assaltatori l'avversario suo rimase morto e gli altri feriti; 
al quale spettacolo abbattendosi il re Ferdinando da una fine- 
stra del castello a vedere, e avendo preso maraviglia della 
virtù di lui, e compassiono della sua sinistra fortuna, comandò 
che portato allo alloggiamento fusse curalo diligentemente; ed 
essendo risanato non solamente gli perdonò l'omicidio, ma gli 
fece anche onore di un ricco presente. E non volendo Antonio 
per rispetto della contralta inimicizia soggiornare più in Napoli , 
gli fece lettere testimoniali della sua viriti e ancora di com- 
mendazione al Signor Ruherto da Sanseverino in Milano, al 
quale aveva animo di volersi rappresentare. Nondimenu nona 
Milano allora, secondo il primo disegno, ma a Vinugia e quindi 
a Padova si trasferì, ove avendo preso amista con alcuni gen- 
tiluomini Vicentini che quivi nello studio delle Ictlcre s'intrat- 
tenevano, con essi si condusse a Vicenza, dove dimoiò alcun 
tempo, essendo da quegli apprezzato e accarezzato * come per- 
snna ulile nelle loro lirìghe civili ' conoscendolo coraggioso e 



otto a difendere gli amici dulie ingiurie; e il Conte Lionardo 
dulia nulil famiglia di Porlo * defunto non molto tempo fa * 
secondo che mi è «tato riferito , soleva raccontare di lui molte 
prodezze, fatte prima in Padova c poi in Vicenza, e molti pa- 
riceli corsi per diverse ragioni : dai quali non menu con la pru- 
denza che con la grandezza dell'animo c con lo forze s'era 
liberato. 

Finalmente si dispose di fare il mestiere del soldo (1) le- 
gittimamente, e non a guisa di satellite o gladiatore; benché 
di quel tempo ne andassero a torno molti, e fussero assai più 
che oggi da signori e gentiluomini intrattenuti o dal volgo 

novato l'amicizia tenuta in Pisa con i tìanseverinesrhi, fu ri- 
cevuto umanamente da quegli, e fatto uomo d'arme, e proce- 
dendo per gli altri gradi della milizia, in breve tempo diventa 
capo di squadra , e poi luogotenente del Signor Galeazzo da 
Sanse ve ri no, c appresso gentiluomo del Signor Lodovico Sforza 
governatore di quello stato, con grossa o onorata provvisione, 
e cosi consumò parte degli anni suoi quasi con proposito cer- 
tissimo di non tornare mai più a Firenze. Perciocché essendovi 
uru fiata venuto ili>po la morie del padre . per assettare alcuni 
suoi negoii con i suoi fratelli, e statovi qualche mete, vivendo 
ancora Lorenzo de Medi, i vecchio (3), avvenne che una notte 



pie»»., alla Torre dell'Uccello; e come ch'egli perciò non lusso 
mai altrimenti peniegiulal... si Mava volentieri assente per 
quella gelosia. ' Oltre .1 .die (secondo .begli usava poi di dire) 
egli s'immaginava ami teneta per cosj n'rla che 1* affronta - 
mento, che la notte da quei giovani gli era slato fallo, uon fussc 
stato a caso per temerità giovanile, ma piti tosto pensatamente 



[t] Le edizioni hanno: ili guerriero. 

(2) Nelle edizioni trovatisi assiuolo queste parole che mancano 
nei Codici: 1 Dal quale benignamente era stalo accolto, con rendimento 
.li grazia a chi nella sua grazia il riduceva, siccome nella sua vita 
racconta Niccoli Valori >. 
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e con male animo da Piero figliuolo del dello Lorenzo da' Mu- 
dici, e che l'avesse cognosciuto In nolte, e forse l'avesse in 
odio per rimembranza delle antiche parti. A t leso ni a ss ini amen te 
che il detto Piero eziandio nella sita prima adolescenza fosse 
consueto di fare spesso la notte simili soprusi con la sua com- 
pagnia, c ne fusse in quei tempi e Torse anche più che 'I do- 
vere incaricato, e dal padre clic prudcntissimo e discreto uomo 
era, di tale insolenza più volle fusse stato ripreso e biasi- 
malo * (1). 

Ho fatto questo discorso racco rilancio molte cose, le quali 
senza detrimento della gloria dì questo uomo si potevano pre- 
terire; ma questo ho fatto per dimostrare quale sia, te più 
volle, l'occasione o la cagione ali! nostri di darsi alla milizia, 
come di sopra dicemmo, e parimente, perchè si loguosca quanta 
diilìeultà e quanti intoppi di mala fortuna ebbe la virili di costui 
nel suo salire, e quanto la fu perseguitata, cosi fuora dall'in- 
vidia di foresliuri, rome nella patria poi dalli) malignità de' Suoi 
cittadini: perciocché ancora in Milano fu perseguitato da'suoi 
emuli insino alla inimicizia manifesta. Tuttavia e da questi e 
da molti altri pericoli (secondo che riferiva il detto Conte Lio- 
nardo di Porlo) si salvò sempre con suo onore, e danno degli 
avversarli: per le quali spesse pruove e chiare spcricim: fiate 
di sé * (avvenga però che io non sappia che inai si condu- 
cesse a singolare battaglia) ' ini eredo io ch'egli venisse in 
concetto universale di lutti quei che lo conobbero, d'esser uomo 
animoso e pronto di mano e alto a grandi imprese; e per 
questa cagione, e pur essere di sua natura mollo amicabilc e 
desiderilo di compiacere auli amici, mi penso eli' ei venisse in 

mento disiato; perchè al tempo di Messer Giovanni Bentìvogli 
signore di Bologna, Irovandosi Antonio appresisi; di eerti suoi 
amici in quella citta , 6 eerta cosa ch'egli se n'ebbe a fuggi- 
re, e quelli vi capitaron male. Ma non sapendo questo, non 

II) Questo parole , che si riferiscono a Piero de'Medici , mancano 
nelle edizioni. Anche il Pilli accenna il sospcllo che questo insililo 
venisse al Gìacomìni per parie di Piero. — Vedi Anh. Star, luogo 
eli. pag. 109. 



OigiiizM bjr Google 



l'affermo di certo (1): piuttosto avendo a credere una cosa 
dubbia, crederei, come piti verisimile, quello che por veris- 
simo mi è stalo affermato, cioè, ch'egli fusse confortalo e 
persuaso da Francesco di Bartolomeo Valori a ri pai ri arsi, men- 
tre ch'egli dimorava in Milano a ni bus ci a dorè della citta; e 
cosi essendo tornato in Fiorenza poco avanti alla imitazione 
dello stalo de' Medici, che segui l'anno mcccciciv, che egli Tasse 
richiesto insieme con Tommaso suo cugino a tale effetto * con- 
tro a Pietro de'Medici, c perciò fus6e fatto tornare *, ed egli 
inlanlo s'andasse intrattenendo a Bonazza sua viUa in Val- 
dipesa. Perciocché quei medesimi cittadini, i quali si disse averlo 
richiesto, furono i primi che alli ìx di novembre nel mcccckciv 
si scopersero in Fiorenza, e ìc varali si conlro al reggimento di 
Piero de' Medici , su quella occasione che si offerse loro: quando, 
avendo egli dato in potere di Carlo ottavo Ite di Francia, al 
quale era andato capo della legazione de' Fiorentini, le for- 
tezze della città di Pisa e di Livorno e altre citta d'intorno 
* senza commissione della Signoria o consentimento alcuno dei 
suoi compagni, fu tornato in Fiorenza, ove andando egli quel 
giorno * a palazzo per riferire le cose fatte alla Signoria, ovvero 
come si disse per pigliare il palagio *, da' signori e da' collegi 
gli fu tenuta la porta; onde vedendosi cosi escluso, e il po- 
polo levalo in arme, e dagli amici e fautori abbandonato, egli 
e i fratelli si fuggirono da Fiorenza , piuttosto per la paura 
che per alcuna forza e violenza che allora gli fanne fatta; per- 
ciocché i detti cittadini avevan prima di tener altro modo de- 
liberato, e Antonio fu sempre riputalo per cosi zelante amalor 
della liberta (2) , che di lui si credeva che per amore di quella 
ci fusse stato sempre presto a sottentrare ad ogni grave pe- 
ricolo, e ne! processo del tempo apparve sempre grande la di- 
mestichezza o carità (3) di lui con quei tali cittadini, i quali 
non accade al presente altrimenti nominare. 

Ma perchè meglio s'intendano, mediante la narrazione 

(1) Di qneslo il Pilli non fa neppar parola, mentre afferma che 
il Valori lo confortasse a ripalriare. 

(2) Le edizioni hanno patria. 

(3) Nelle edizioni familiarità; — carità esprime mollo più. 
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(Ielle cose seguile io sino al giorno della mutazione dolio stalo -, 
quelle l'Iir appresso seguirono, è da sapere ohe do|iu la riti- 
rata, o piuttosto fuga, «ho fece Federigo fratello di Alfonso re 
di Napoli e la sua armata dopo la prima battitura ch'ebbero 
lo genli Aragonesi da' Francesi in quello di Genova al Castello 
di Rapale, lo stato di Fiorenza, il quale dopo la pace fatta 
dall'anno mcccclssix insino a quel tempo aveva pcrsi'u'raio 
nella confederazione del re Ferdinando, poco innanzi morto, 
e perseverava ancora con Alfonso suo Dgliuolo, veduta la inala 
pruova de' confederali che non avevano avuto ardire di mo- 
strar la faccia a' Francesi , si volse all'accordo, e dopo alcune 
altre ambascerie, prima mandate a disporre l'animo del re, 
ultimamente gli mandarono incontro insino a Fontrìemoli una 
onorata legazione, facendone capo Piero de' Medici, il quale 
ine desi ma mente nella città era capo dello slato. * Cosini per 
riguadagnare la grazia perduta col re e trovare più facilmente 
accordo con Sua Maestà senza commissione della Signoria 
o volontà de' suoi compagni, non solamente consenti che egli 
si ritenesse Screzana già da lui occupata e avesse la fortezza 
di quella, ma li diodo per sua sicurtà le fortezze di Pisa e di 
Livorno, come ei chiedeva; ma appresso la terra di Pici rusiinla 
llipafratta e Mutrone che egli non chiedeva. La quale libera- 
lità, come che ella fusse. ili irran maraviiflia , e paressi? piullu- 
slo una cosa ridicola nel cospetto di!' lui rimi fran/.i'si , come scrive 
Filippo Comineo nella vila di Carlo Ottavo, fu nondimeno lanlo 
grata al re che ricevendolo in grazia fece seco slesso risolu- 
zione di mantenerlo in stato. Questo fatto quanto gli guadagno 
di graiia e di favore appresso del re tanto nella città gli tolse 
d'amore e d'affezione e lo fece incorrere in uno vilipendio e 
odio grandissimo, l'e re he 'vedendosi quel pupillo spoglialo didla 
miglior parte del suo dominio, tutto acceso di sdegno prese 
animo di levarsi contro di lui, onde nacque la rovina del detto 
l'iero de" Mediai . e. quasi quella della p;iln;i , percioi-i'hé ella fu 
costretta a consentire nella nuova capitolazione che si fece 
con S. M. tutte quelle cose elle le avea conceduto Piero, e 
molte altro condizioni più dure, acciocché quella si volgesse 
ni favore della ricuperata libertà e promettesse di rendere 
dopo il fine della impresa dì Napoli le terre e fortezze conce- 
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«ditegli per sua sicurtà; o così Tu fatto e stabilito l'accordo 
alla sua venula in Firenze col detto re * (1). Onde essendo 
partito c andato con l'esordio a Napoli, esperti quella impresa 
con tanta prestezza e facilità , che rarissime volte, e forse non 
mai, se ne vide esempio tale; sicché non piii facetamente che 
verissimamente diceva in quei tempi Papa Alessandro Sesto, 
che i Francesi avevano corso l'Italia con gli sproni di legno 
e presala col gesso; dicendo cosi, perchè pigliando essi gli 
alloggiamenti nelle cillà , i loro furieri segnavano le porte delle 
case col gesso; e cavalcando per loro diporto i gentiluomini 
per le terre a sollazzo , usavano di portare nelle scarpette 
a' calcagni certi stecchi di legno appuntati, dclli quali invece 
di sproni si servivano per far andare le cavalcature. Non ebbe 
pertanto animo Alfonso di aspettare in Napoli le forze fran- 
cesi, consapevole dell'odio grandissimo die universalmente gli 

possessione del regno Ferrandino suo figliuolo, se ne fuggi in 
Sicilia, dove dopo pochi mesi, avendo preso abito di religione, 
passò di questa vita. Nò però fu Ferrandino più coraggioso 
del padre, essendo cosa naturale ne' principi crudeli e tiran- 
nici la timidità, come si mostra per gli esempì dell'istorie: 
perciocché ancora egli, all'arrivare che feci: il O'Mianissimo 
a'confini del regno, si fuggi. Sicché il re fu ricevuto in Na- 
poli pacificamente; e in poco tempo poi ebbe per accordo Ca- 
s tei nuovo e l'altre fortezze della città: onde avendo il re fe- 
licemente terminalo la sua impresa, non polendo ragionevol- 
mente indugiare più la restituzione delle nostre fortezze, le 
quali secondo i capitoli egli era obbligato di rendere tra quattro 
mesi poich'ai fosse giunto d Napoli, «love [2] oltre agli altri amba- 
sciadori più volte mandativi, li mandarono i Fiorentini una lo- 
fi) Intorno allu cacciala di Piero rto'llcdicì veci, il Doc. I, a rag. il 
del Voi. Il, Tom. IV dellMrch. Slor. p. 41 , dal quale apparisce che 
Piero desse in mano di Carlo Vili le fortezze di Sarzana , Sarzanello 
e Pielrasiinla, non già quelle di Pisa e di Livorno. 

(2) Nelle altre edizioni è (olio questo avverbio doee perchè per 
esso non corre bene il periodo ; ma io l'ho lascialo trovandosi in am- 
bedue i codici. 
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gaiione di quali™ nobilissimi cittadini e per congratularsi della 
ricevuta vittoria c per richiederlo dell'osservanza de' capitoli. 
Furono gli oratori messer tluid' Anlmiiti Vespnri:ri, Bernardo 
di Giovanni Rucellai, Lorenzo Morelli e Lorenzo di Pierfran- 
cesco do' Medici, il quale insieme con Giovanni suo fratello, 
con la persona del re, era tornato in Fiorenza dall'esilio, nel 
quale erano incorsi per aver rollo i confini che per ordine di 
Piero de' Medici erano stati loro dati e assegnali , poco ayanli 
ch'egli perdesse lo slato, come a persone sospette a tale stato. 
* Questi dopo la loro tornala rome persone affezionai issimi! 
iilla lineria della patria, lasciate le solite insegno ed arme della 
loro famiglia, si facevano chiamare non più de' Medici, ma 
de' Popolani e usavano la comune insegna del popolo ' (1). 
Andarono delti ambascìadori al re, ma non avendo riportata 
da lui la risposta conforme al desiderio della città , comincia- 
rono i Fiorentini a fare più gagliardi provvedimenti di genti , si 
per isforzare i Pisani, i quali insino allora con qualche rispetto 
del re avevano oppugnalo, si eziandìo per ritrovarsi armati e 
bene provveduti contro a' soprastanti pericoli nella tornata del 
re che già s'apparecchiava, dicendo egli che quando fusse 
tornato in Fiorenza, metterebbe le cose loro in assetto con i 
Pisani. Non porsero i Fiorentini gli orecchi ad alcuna pratica 
d'accordo con i Pisani, affermando di volere la libera restitu- 
zione di quella città secondo i capitoli, e con la me.di'sima 
costanza e grandezza d' animo gli negarono di riceverlo dentro 
alla città, se non con la corto sola e guardia di sua persona; 
confortandolo appresso che non volesse mettere a pericolo UÈ 
il suo esercito ni la loro città, per i disordini che polrebbono 
seguire, come per gli accidenti che l'altra fiala vi avvennero 
aveva potuto comprendere. Alle quali cose, benché poco vo- 
lentieri, acconsentendo egli, ne venne per la via di Siena con 
tutte le genti a Poggibonzi alli xvii di giugno nel mccccxcv ; 
dove furono mandati a rincontrarlo quattro ambasciadori in- 
sieme con frate Icronimo Savonarola da Ferrara dell'ordine 
de' Predicatori , in quel tempo eccellente predicatore e di non 

(t) Intorno a ciò vedi [e Storie del Niani Voi. I, Uh, l ed il 
Pini, Sior- Fior. lib. 1. 
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che dovesse esser con esso di non pora autorità, essendogli 
audio stato mandalo incontro alla sue venuta. Nondimeno non 
si ottenne altro da Sua Maestà se non cho, di nuovo capito- 
landosi, promise con solenne giuramento, che tornato in Fran- 
cia subito renderebbe alla città tutte le cose sue. Ma tosto dalla 
Sua Maestà o dagli suoi fu Tallito 11 giuramento, come appresso 
si dirà: e noi, benché poco appartenga al nostro soggellu, per 
a ni maestra mento dc'posleri ne facciamo menzione. F. cosi es- 
sendo slato riccamente presentato, e dai nostri ambasciadori e 
commissari! accompagnato si condusse a l'isa alli xx di Giu- 
gno, onde messer Lucio Malvezzi condottiero delle genti del 
duca di Milano si parti subito, per paura di non vi capitar 
male. Il quale condottiero già in sulla prima ribellione di Fisa 
vi era stato mandato in aiuto de'I'isani dal duca, cioè dal 
signor Lodovico, il quale subilo dopo la morte del nipote, non 
ostante ch'egli lasciasse il figliuolo, dì governatore s'era fatto 
signore di quel ducato, e sperava anche cho il re gli avesse 
a concedere la città di l'isa, per esser già stata posseduta 
da' suoi antecessori, c parimente appetiva l'ictrasanta e Sere- 
zana, come cose attenenti allo stalo di Genova: e con questa 
speranza c a tal fine aveva egli procuralo da principio In ri- 
bellione de' Pisani mediante il cardinale Sanseverino e il si- 
gnor Galeazzo suo fratelli ■ 1 ■ ; perciocché trovandosi il duca in 

lo consentendo il re, come afferma l'Istoria francese, si crede 
che questa fusse la primo cagione di farlo sdegnare con quello. 
Pure non mancando interamente di tale speranza, aveva man- 
tenuto continuamente il detto messer Lucio in Pisa, per difen- 
derla da' Fiorentini , e anche mediante l'opera di tale personu 
disporre quello citta alla sua devozione. 



(1) ■ Sollevali per suggestione di Lodovico Sforza i Pisani si ri- 
bellarono da' Fioren lini , il di medesimo cho Piero de'Mcdici si l'ucci 
•li Firenze Pitti , Stor. di. Lib. 1. - E il Nirdi stesso, nel Lìb. I 
della Storia narra che i Pisani erano stali confortali e sollecitali alla 
ribellione di Marzocco dal cardinale Sanseverino e ria altri personaggi ad 
islama dal signor Lodovico che disegnava d'impadronirsi di quella cillà. 
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Ma tornando a'Pisnni, essi (rame prima avcvan tallo ) 
supplicarono con grandissima inslanza al re che gli dovesse 
lasciare in li berli, essendo in ciò aiutati e favoriti quasi da 
tutta fa corte, e specialnienle dal cardinale di Samalo e da 
ino ii sii; mire di Urie* c da monsignore di Ligni , con [anta effica- 
cia e prontezza che non s'astennero di minacciare chi coulra- 
diecsse e ricordasse la fede e la promessa fatta a' Fiorentini: 
cosa che forse si poteva lodare, essendo quei mossi ila com- 
passione, come (line il medesimo istorico, se senza l'altrui danno 
e salva la fede si fosse potuta fare. Il re per allora rispose 
assai convenevolmente e generosamente a' Pisani. Nondimeno 
dopo sette di partendosi, per la volta di Lombardia, lasciò le 
terre e fortezze de' Fiorentini ch'egli aveva in mano, a diversi 
suoi capitani, e quella di Pisa col governo insieme di quella 
città, commise ad un certo capitano domestico e familiare del 
duca d'Orliens, chiamato Eniragio, uomo barbaro e vizioso, 
che cosi lo cii'uuiia l'Ulorico di sopra allegato: e cosi rifiutò 
tutte le condizioni le quali i nostri ambo sci a dori con buona 
somma di danari gli avevano proposte. 

Dopo la partita del re da Pisa cominciarono i Pisani a 
governarsi con i propri loro magistrati , e i Fiorentini segui- 
tarono più gagliardamente ad oppugnarli: e al re, il quale, 
poiché egli fu fuora di Toscana, faceva intendere che giunto 
in Asti osserverebbe le promesse fatte, risposero che il fare 
triegua co'propri vassalli non era cosa convenevole alla citta: 
e delle cento lance erano necessitati servirsi contro a'nemicì 
loro; ma che bene erano contenti di servirlo di xx mila fiori- 
ni, quando fusse arrivato in Asti {le quali Ire dimande egli 
aveva fatto a' Fiorentini) non ostante il mal trattamento e i 
sinistri modi che verso di loro aveva usato. Perseverarono 
nondimeno sempre i Fiorentini nella fede, nò vollero mai pre- 
stare gli orecchi a' larghi patti e alle grandi offerte che faceva 
loro la lega de'Veneziani e del Duca. Seguitando adunque il 
re il suo cammino, fece con gli eserciti della lega sul fiume 
del Taro vicino a Parma quel memorando fallo d'arme (1), 

(i) Questa battaglia é maestrevolmente descritta dal Guicciardini 
nei Libro II, cap. IV della sua Storia d'/iali'a. 
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sicché per forza si guadagno il passa che gli era tenuto, e 
passando vittorioso, benché con molto danno, finalmente si 
condusse in Àsti, c per via d'accordo libiTù dalli) ;i>si'dio il 
duca d'Orleans, il quale dalle genti del duca era strettamente 
assediai" in Novara, e quindi mando a Fiorenza per suoi cor- 
rieri a posta al li svii di Settembre la capitolazione del nuovo 
accordo: sopra il quale fondatisi ì Fiorentini, non pensando di 
avere a ricevere alcuno impedimento dal castellano della citta- 
della , si ristrinsero col campo a l'isa , e presero per forza il 
borgo di San Marco, e senza dubbio quel di pigliavano Pisa, 
se il castellano, il qualu almeno dnycva in t.ile accidente per 
manco carie» ilei ri- «tarsi neutrale, e cosi avea ino* Irato di 
mler fare, non si fosse sumeri» *en/j aleno» rispclt'i i» fa- 
vore dir l'isaui, baltenilu nm Ir artiglierie il Imrg» e la porla 
di Sin Mario pia pro™.i da' Klorcnlim , i quali seguitavano con 

tonto empito la vittoria , die ano ile lum uomini iì' 3t si 1.011- 

dusse sin» al Poule vecchio, ove rimase morii,, e un altro se 
or salili fuggendo per la porta lun lirse. l'i r la qujl cosa il 
pupillo Pisano sbignltilii già si fuggiva alla villa di Lucra- ma 
1 fiorentini furono costrclli ad alibandimaro il Borgo; e perciò 
riducendosi nelle colline di Pisa , allrsor» quel vermi alla espu- 
gnazione di quelle castella. Fu mandalo poco dipoi monsignor 
di Lilla al castellano, col quale non avendo fallo alcun proGtlo 
ed essendo infermo, se ne tornò, e mori poi in Fiorenza: 0 cosi 
pure per le cose di Pisa in quel verno furon mandati alcuni 
altri personaggi da Lione, dove il re, avendo fatto pace col 
duca, s'era Fermato per tornare l'altro autunno a racquistare 
il regno di Napoli che già in gran parte a' era ribellato. Ulti' 
inamente venne monsignore di Gemei a trattare col capitano 
Enlragio la restituzione della cittadella di Pisa, il quale dopo 
lunghi trattamenti riferì a promesso a Paolaiilotiio Soderini ge- 
nerale commissario, che'l di di S. Silvestro, l'ultimo di Dicem- 
bre, consegnerebbe a'Fiorentini la cittadella; e poi a di primo 
di (ìennajo la diede in mano de'Pisani insieme con tutte l'ar- 
tiglierie. SicchS, * come che si fussero siali maneggiati tali 
affari * solo monsignore di Reomonto fedelmente e gratamente 
restituì Livorno: col quale anche la Repubblica non si portò 
punto ingratamente, tìli altri capitani e castellani francesi, 
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seguitando l'esempio del governatore di Pisa, contro alla Tede 
regia e contro a' particolari giuramenti di ciascuno di loro per 
danari in diversi tempi venderono tutti! l'altre fortezze e tetro- 
do' Fiorentini; chi a' medesimi Pisani Ripafralta, chi a' Lucchesi 

rocca dì Sere lane Ilo. Dissesi il sopradelto capitano Entragio 
aver dato la cittadella di Pisa a'Pisani per xm mila fiorini, e 
massimamente per amore d'una donzella chiamata Delantia, 
cojidoiaiadiè quanto a' denari molto meglio sarehbe stato ri- 
iniiosi'iiitn )• riimmeriLlo da' Fiorentini: e dipoi anche s'intese 
che molti mesi innanzi avev;i promesso al popolo Pisano di 
rendergli senza dubbio la cittadella, se tra certo tempo la 
maestà del re non ritornava in Italia per la 'inprega del Regno. 
'Nondimeno aè costui , ut alcun altro di questi capitani, sostenne 
dal suo principe castigo alcuno di tanta perfidia , quantunque 
molle fussero te querele de' Fiorentini appresso di quella Cri- 
stianissima Maestà. 

Avendo narrato per insino a qui, por darne esempi» a chi 
verrà, in quale stato si trovassero le cose nostre di fuora, non 
voglio mancare di ragionare alquanto in quale disposizione si 
trovasse dentro la nostra città in tanti e cosi diversi travagli, 
acciocché, per la notizia delle cose che accadevano in quei 
tempi, più chiaramente s'intenda quello che particola r menta 
delle azioni del nostro Antonio Giacomini Tebalducci abbiamo 
a raccontare, essendo quelle quasi congiuntissime con le cose 
contenute nelle nostre istorie. I venti riformatori del governo, i 
quali per via di parlamento dopo la partita di Piero de' Medici 
erano stati creali con amplissima autorità e balia per riformare 
la città, avevano già rifiutalo tale uDzio (1), e avevano ordi- 
nato il consiglio grande, per autorità e deliberazione del quale 
si dovesse per lo avvenire far la elezione de' magistrati e la 

(I) Nelle edizioni sono assume qui le parole: prendendo riempia 
dalla Repubblica Fmaifana. Ed infilili quesla riforma ili governo di 
Firenze tu falla secondo la forma veneta, raccomandala specialmente 
dal Savonarola. Vedasi le Storie del Nusdi Libro I e II; e Pitti, luogo 
ciU Libro I- 
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creazione delle Leggi. La forma del qua) consiglio essendo com- 
posta di diversi umori e di varie, generazioni d'uomini, teneva 
in quel principio la dita in confusione, sentendosi ogni di 
qualche nuovo accidente di movimenti fotti da Piero de' Medici' 
con i favori che li prestavano tutti i nostri vicini, oltre alle 
minacce della lega, e sopra tutto per la nuova inimicizia 
dello stato di Siena; il qualo avendo di furto occupato Mon- 
tepulciano apertamente guerreggiava con la nostra citta. Per 
la quale disposizione dentro, e timore de' pericoli soprastanti 
di fuora, era molto grande il sospetto e la diffidenza che ave- 
vano i cittadini l'uno dell'altro, eziandio de'compagni che 
sedevano insieme nel medesimo magistrato; onde gli uomini 
buoni e prudenti si contristavano assai e vivevano in continua 
mala contentezza, parendo loro che la patria avesse una gran 
carestia di quei cittadini , della prudenza e consiglio , fede e 
prodezza de' quali ella si potesse servire; essendo anche i cit- 
tadini per la maggior parte inesercitati e senza esperienza 
* per la lunga servitù di sessanta anni, perocché gli stati par- 
ticolari e faziosi * ancora che siano civili e moderati * come 
massimamente era stato quello de' Medici durante la vita di 
Lorenzo vecchio padre di Piero * nondimeno nel servirsi del- 
l'opera de' suoi cittadini, cosi nella citta come fuora, hanno 
sempre più rispetto all'affezione e fede de' partigiani che alla 
virtù e dignità delle persone, e per aversi a fidare di meno 
cittadini ne adoperano pochi. Ma ancora che la città non fnsse 
pero cosi interamente spogliata di uomini parimente fedeli e 
atti al governo delle cose civili, senza dubbio di quelli che 
avessero esperienza dc'fatti della guerra, si poteva ella vera- 
mente chiamare poverissima: e se alcuno vi si trovava che per 
buona inclinazione di natura o per qualche pratica apparisse 
tra gli altri dì qualche perizia, non poteva essere instrutto 
d'altra disciplina che di quella con la quale allora si maneg- 
giavano le guerre degli Italiani, della mollizic e delicatezza e 
negligenza de'quali quasi in quel tempo si poteva dire quel 
medesimo che scrive Procopio scrittore greco de' tempi suoi 
quando i Iloti già occuparono la Italia; la quale trovarono i 
Francesi quasi non altrimenti falla e disposta, che poco avanti 
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a' tempi di Giustiniano l'avessero trovata i (ioli e altri barbari 
che tanto l' a RI isserò e molestarono (I). Perciocché innanzi alla 
venuta di Carlo Vili (lasciando stare per ora il ragionare degli 
uomini d'arnie, i quali per esser bene guernili c coperti di 
ferro, c i cavalli loro bardali, pochi altri maggiori perìcoli 
portavano in una campale battaglia, che in una giostra o lor- 
niamcnlo da beffe, non essendo ancora in uso gli scoppietti 
nelle zuffe, ma le balestre solamente ' le compagnie de'fanlì, 
de' quali in uno esercito ben grande era poco il numero e molto 
manco l'uso, fuorché nelle espugnazioni ovvero difese delle 
terre, portavano poche armi da difendere, e per offendere lan- 
cio mollo lunghe e sottili, con le quali' sebben ferivano il ne- 
mico di lontano, non potevano però sostenere l'empito della 
cavalleria, e perciò poco si mescolavano ne'fatli d'arme, se non 
con grande loro vantaggio, e in luoghi montuosi e difficili; 
sì che cosi fatte lance erano anche manco utili che le la risse 
de' Macedoni, perché gli Italiani non avevano la perizia della 
ordinanza dì quelli , chiamata falange, la quale poi quasi mes- 
sero in uso in Italia con le loro picche gli oltramontani, e 
principalmente gli Svizzeri. Portavano appresso i nostri le ro- 
telle e certo partigiane piccole da lanciare, le quali nelle sca- 
ramucce lanciavano l'uno all'altro, e ripigliavano e rilanciavano 
quasi a vicenda; e le più spaventevoli e mortifere armi che 
si usassero, erano le balestre, e anche adoperale da genti tra 
gli altri soldati manco apprezzale: non portavano bandiere né 
insegne nelle compagnie, e nelle rassegne e mostre che face- 
vano, camminavano quasi trottando e continuamente gridando 
il nome del principe dal quale erano condotti ; e cosi anda- 
vano festevolmente saltellando dietro al suono d'un tamburino 
col zufoletlo, piuttosto a guisa di giocolatoci che di soldati 
messi in ordinanza e ben disciplinati; e cosi fatti soldati ed 



(1) a La milizia italiana rimaneva inferiore alla s Iran iera per due 
ragioni: per viiiu ilcll'isliluzinnL', e ocr infcriorilà relativa nell'arti- 
glieria e nella infanteria -. questa inferiorità non si polè rilovare se 
non alla discesa di Carlo Vili. Questa scopri il debole della costitu- 
itone militare dell'Italia ». Onestimi, Della milititi italiano. Discorso 
proemiale al Tom. XV dell'4rcJi. Star. Hai. 
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eserciti videro i più antichi dell'età nostra nella guerra di Se- 
rezana, che fu l'ultima che facesse la nostra città avanti alla 
ribellione di Pisa; si che non fu da prendere maraviglia se in 
quel principio facessero Ir. grilli Uriliane si mala pruova con 
gli oltramontani. 1 commissari] similmente che si mandavano 
fuori per comandare o consigliare a'capilani, governatori e con- 
dottieri, come che ei f ussero prudenti e forniti d'ogni altra buona 
qualità, non essendo pratichi nelle cose della guerra, come impe- 
riti di tale mesti ero, non erano appresso i soldati d'alcuna autorità 
o riputazione, ma più tosto atti da essere dalla malizia di quelli 
aggirati e vilipesi che obbediti o temuti. £ tale era la condizione 
non solamente della patria nostra e della Toscana, ma universal- 
mente di tutta Italia: onde i popoli e le città the vivevano civilmen- 
te, e quei principi e signori , i quali non si esercitavano personal- 
mente nella milizia, ma standosi in ozio, col consiglio e con 
l'armi de' soldati mercenarii mantenevano gli slati loro, bene 
spesso ricevevano non minori danni da'soldati propri che da'ni- 
mict manifesti (1). Si che mollo opportunamente e a gran bi- 
sogno soccorse la divina bontà con la virtù dì quest'uomo alla 
nostra patria, e a lui si degnò porgere una felice occasione 
di poterla esercitare e spendere in difesa e in onoro di quella: 
e perchè come la città posta sul monte non si pud nascondere, 
così nella rarità e carestia grandissima degli uomini valorosi 
fu cosa molto facile che nellt! prime azioni di quei nostri tra- 
vagliosi tempi tosto apparisse la virtù di costui. 

Avvenne adunque che trovandosi il campo sopra Pisa, 
quando si prese il borgo di San Marco, come disopra dicemmo, 
gli fu commessa da'eommissarii generali la espugnazione del- 
l'Abazia di Sansavino, il qual luogo i Pisani avevano fortifi- 
calo con molta diligenza con fossi e bastioni; ove essendo egli 
andato per via di certo stratagemma e maestria di guerra, 
agevolmente e tosto ottenne il desiderato fine, secondo che 
prima aveva predetto che farebbe, contro l'opinione perù di 
quei capi di guerra che erano con lui, i quali giudicavano fc 

(l) La storia degli ordinamenti della milizia italiana può racco- 
glierei dai documenti che il sig. Gicsepi'E Cìbkstbjni ha pubblicati 
nel eli. Voi. XV dell'Arca. Star. /lai. 
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l'impresa faticosa, e senza forza d'artiglierie e di più gente 
non potersi espedire. Ma la integrila da lui usata nel maneg- 
giar quella preda (che fu grandissima ) e l'ordine ch'egli tenne 
maraviglioso, di fornire quel campo di quelle ve Uova glie, e la 
somma e nuova severità ch'egli usò nel reprimere e castigare 
la insolenza de' soldati, quasi come lecita inaino a quei ili dagli 
altri commissarii loro conceduta o dissimulala, in un momento 
gli recò tanto credito e grazia, che a lui solo, senza alcuno 
altro capo di guerra, furon commesse alcune altre espedizioni. 
La qual cosa non si era più usato di fare; come neanche non 
si era mai usalo insino a quel tempo di concedere ad alcun 
capo de' soldati (qualunque ei si fusse, benché cittadino) il 
governo, come a commissario, della medesima terra che in 
guardia come a soldato data li fusse, fuorché a Borgo Ri- 
naldi conestabìle di fanti a pie, che cosi in quel tempo si 
chiamavano colali capitani. Costui per essere, olirà la pro- 
fessione di soldato, prudente e moderalo cittadino, ne'luoghi 
alla sua guardia commetti rappresentava anche l'uffizio dell'una 
e dell'altra persona. Questi sì fatti magistrati da noi chiamati 
commissarii, e dalla Repubblica Veneziana provveditori, benché 
in apparenza tengano il luogo dei legati, ì quali appresso dei 
Romani accompagnavano i consoli e i protori nell'amministra- 
zione della guerra , non usano ordinariamente oggi altro uffizio 
che fare a'eapitani intendere la volontà de'lor signori, e con- 
sigliarli, ricordando le cose da farsi opportune. Ma quegli, es- 
sendo allora lutti persone militari, col consiglio e con la mano 
aiutavano i lor capitani, e nella guerra eseguivano prontamente 
le commissioni di quelli. 

Ma tornando al proposilo noslro, essendosi adoperalo il 
nostro Antonio, accompagnato e solo, non meno lodevolmente 
nell'esercizio del valoroso capitano che del savio e severo com- 
missario, venne in breve tempo in tale e tanta espellanone, 
che difficile sarebbe stato il giudicare per quale di queste due 
parli ei russe maggiormente riputalo e onorato; di maniera 
che cominciando, com'è detto, da questi leggieri principii fu 
sempre poi adoperato nelle commissioni militari importantis- 
sime: ma quante volte non accade dire, né facilmente dire si 
potrebbe, conciossiachè sempre e continov a melile ei fosse ado- 



te 



perato a beneficio della patria, purché la prontezza del suo 
animo da qualche infirmila del corpo non fnsse impedita; per- 
ciocché, fuora di tale impedimento forse nessuna delle sue com- 
missioni ebbe mai altrimenti fine che interrotta dal principio 
di qualcun'altra nuora commissione, secondo gli spessi e gravi 
pericoli che di nuovo ogni dt sopravvenivano alla città nostra. 
Non gli fu però possibile né tra i soldati né tra i suoi mede- 
simi cittadini vincere l'invidia di alcune particolari persone, 
sicché non li fussc alfine impedita ta via di pervenire al frutto 
e a quel grado d'onore che avevano meritato tante suo fatiche. 
Ma ritornando al proposito nostro, era mancata la speranza 
di poter pili per mezzo del re Carlo insignorirsi di Pisa, per 
le cose dette di sopra; onde la città volse l'animo a domar la 
pertinacia de'nimici con una guerra * guerrlabile " (1) ; e pero 
ritirandosi il campo al ponte ad Era, dove si faceva la sede 
della guerra sotto il governo di Antonio commissario in quel 
luogo con amplissima autorità, si attese il rimanente di quel- 
l'anno e porlo del seguente a recuperare alquante delle castello 
nelle colline di Pila: nel maneggio della quale impresa nel- 
l'espugnazione di Suiana fu morto d'un colpo d'archibuso Piero 
di Gino Capponi (2). Ma il Giugno seguente, essendo le forze 
de'Pisani cresciute assai per il soccorso che vi avevano man- 
dato i Veneziani di mille cavalli Greci , Albanesi e Srhiavoni , 
avvenne che essi sotto la condotta di metter Lucio Malvezzi, 
il quale mandato dal duca di Milano era tornalo a'servizi loro, 
per fe maremme di Volterra e di Campiglia , fecero una scorreria 
e una preda grandissima. A'quali Antonio , che in quel luogo 
allora si trovava commissario, opponendosi in nn luogo oppor- 
tuno ritolse tutta la preda e cl cavalli con assai grande ucci- 

(1) Qacsla parola, benché si Irovj osata da altri scrittori , non fi 
citala nel Vocabolario : vi si trova guerriala , c guerra gue rriata vuol diro 
gnerra fatta a badalucchi, cioè- lentamente e a piccole scaramucce. 

(2) Q Desti è qnel Piero Capponi celebralo per il magnanimo ar- 
dirò verso Carlo V, onde per lui stelle, dico it Machiavelli, che Fi. 
remo non vivesse serva de' Francesi. Degna di lui fa la sua morie; 
fu ucciso espugnando il castello di Soana il 2B Sellombre 1496 , per 
una grave ferita riporlala in ona gola. 
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m Antonio qiicomini hi 
siono dell'altre genti, e massimamente di fanterie tedesche, le 
quali non furono a tempo a ritirarsi come la cavalleria. E poi- 
ché Antonio ebbe fortificati in quelle maremme alcuni luoghi, 
e preveduto che sicuramente venissero le scorte che accompa- 
gnavano i grani, i quali recati di Provenza si sbarcavano a 
Bibbona ed a Rosignauo, non si potendo usare le strade di 
Livorno, fu mandato a Montecarlo; perciocché ■ Lucchesi da 
quella parte non solamente davano il passo alle genti de'Pi- 
sani, ma facendosi loro compagni nelle prede infestavano tutta 
la Valdinievole. Ma subitamente avendo fatto alcune grosse 
scorrerie insino sulle purte di Lucca li ridusse a termine, che 
per salvare il lor paese furono costretti a tenere (1) il passo 

In questo tempo fu rinnovata la lega contro il re Carlo, e 
furono i collegati papa Alessandro Sesto, Massimiliano impe- 
radorc, Ferrandolo ritornato nel regno di Napoli, Ferdinando 
il re Cattolico di Spagna, c il re d'Inghilterra, insieme con 
i Veneziani e il duca di Milano, cioè il signor Lodovico, il 
quale dopo la morie del nipote, secondo che si disse, avvele- 
nalo, s'era insignorito di quello slato, e di questi duoi pimen- 
tati era quasi tutta la cura e la spesa della guerra , e tra questi 
anche si disegnava particolarmente la divisione di tutto lo stato 
de' Fiorentini , quando pure eì volessero ostinatamente perseve- 
rare nella confederazione del Cristianissimo. E per questa ca- 
gione fu mandato a Fiorenza l'Agosto del mcccclxixivi un gran 
personaggio tedesco in nome della lega , e particolarmente del- 
l'Imperatóre, onde nella citta si fecero sopra ciò molte consulto 
e pratiche. Finalmente, benché i Fiorentini fossero allettati da 
molte promesse e spaventati da molte minacce, non si vollero 
per ciò punto discostare dall'amicizia del re per non mancare 
della fede, e massimamente perché era venuto a Firenze un 
vescovo oratore di quella maestà Cristianissima a scusarsi dei 
danni che per la perdita di tante terre aveva sopportato il po- 
polo fiorentino, e a promettere la intera restituzione d'ogni 
cosa con molte altro promissioni di fare più cose per ammenda 
di tanti mali alla turnata, la quale egli intendeva tosto di fare 



(I) Impedir,:. 



in Italia per la ricuperazione del regno di Napoli. Perseverando 
dunque la città sola in Italia nell'amicizia con la corona di 
Francia , perché già il duca dì Ferrara, spaventalo dal pericolo 
s'era accordato con la Lega Santa, che cosi la chiamavano; 
passò di Settembre in Italia Massimiliano imperadore, e per la 
Lombardia a Genova e quindi si condusse a Pisa, non con molta 
gente ina con grande espilazione de'popoli e grandissimo ter- 
rore della nostra città: e dall'altra parte papa Alessandro nel 
medesimo mese in aiuto de' Senesi che tenevano Montepulciano 
già ribellato, come dicemmo, mandò le sue genti alla espugna- 
zione della bastia che i Fiorentini avevano Tatto al ponto a 
Vagliano, ma a pochi di del seguente Ottobre del accedevi ne 
furono fatti levare in rotta con danno grandissimo delle loro 
genti ; nella quale espedizione si trovo commissario generale 
Guglielmo de'Pnzzi; e il signore Giovanni Savello capitano ge- 
nerale de'Sencsi fu scavalcato e fatto prigione da Francesco 
Orlandi privato fante appiè ; onde dalla Signoria ne fu conve- 
nevolmente premiato e onorato. 

In qnesto mezzo Massimiliano fu ricevuto con grande al- 
legrezza e festa da' Pisani: sicché tolte via l'insegne e l'armi 
del re alzarono le bandiere dell' imperadore , e la statua di lui 
posero sulla medesima basa , onde tolsero quella del Cristianis- 
simo; e dopo pochi giorni con legni de' Veneziani e Genovesi 
che obbedivano al duca, e con tutte le forze de' Pisani si con- 
dussero all'assedio di Livorno. Ma alla difesa di quella terra 
particolarmente in tanto pericolo era già stato mandalo Antonio- 
li quale, lasciato Lorenzo suo fratello alla guardia di Monte- 
carlo, era prima stato fatto commissario generale per tutto il 
dominio: tanto conGdava la patria nella fede e virtù di questo 
cittadino, che' non gli pareva che un luogo di tanta importanza 
contro a tante forze potesse essere ben guardato e difeso, s'egli 
non vi si trovava in persona. Dimorò l' imperadore dintorno a 
Livorno molli giorni, combattendolo e bombardandolo, c mas- 
simamente la torre nuova di mare, e maneggiando quella guerra 
con gran fatica e pericolo eziandio di sua persona: perciocché, 
mentre che quella si travagliava dintorno alla artiglieria, da 
una palla d'un falconetto gli fu portala via una delle maniche 
del suo robone di broccato, che allora si portavano pendenti. 



iiicr.'.libil! 
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glia, che dalla Signoria furono mandali duoi collegi inaino al 
ponte ad Era, acciocché più dappresso per certissimi esplora- 
tori conosciute le cose ne rapportassero il vero. Sicché, in tanta 
confusione, dall'una parlo quasi che gli 'uomini de'pericoli si 



a pigliare quella guerra. Face vasi nondimeno, come 
tanta perturbazione d'animo si poteva, ugni prove- 
H riparare a tanti mali; o oltre agli umani rimedi 



l un g' Arno con 
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tìuiila Maria la processiono do 'religiosi che con la solita pompa 
h cerimonia accompagnava il tabernacolo della Madonna di 
S. Maria Impriineta , non gli fu possibile col cavallo più oltre 
passare, e per poco mancò che ritenuto dalla calca del popolo 
non vi restasse oppresso: sicché la novella fu prima portata al 
palagio dalle voci 8 liete acclamazioni del popolo, che dalia 

Era slato molti giorni Massimiliano intorno a Livorno , e 
in quella stanza le sue (lenti avevano preso Borgheri e alcuni 
altri piccoli castelli di quella maremma, e invano avevano Edi- 
tato prima di furio e poi per forza di pigliare Lari, che tu 
francamente difeso da Alessandro degli Alessandri che vi era 
commissario, fi Da Imeni e essendo slata la su» armala mollo 
combattuta e sbaragliata da' venti, e 11:1 bel galeone veneziano 
e la nave Selvaggia genovese con allri legni andati a traverso, 
sbigottito Uscio l'impresa: ina nel levarsi da campo, essendo 
ad un tratto per ordine del commissario che tale occasione 
attendeva , saltati fuori i soldati di Livorno e quei del bastione 
dello Stagno , fecero gran danno e uccisione di quei che a tempo 
non si poterono ritirare. E perché ei si vegga anche quanto 
possa la fortuna, come dir si suole, nelle cose della guerra, 
anzi quanto adoperi la Provvidenza divina, non voglio lacere 
che le torri del porto pisano, le quali sono in mare, furono 
tutto un giorno bombardate da' nemici, senza che mai s'accor- 
gessero quelle essere vuole e spogliale ili ili Tensori , che la pre- 
cedente notte per la paura se n'erano fuggiti ; le quali poi me- 
desimamente di notte furono riprese e guardate da' nostri, sic- 
ché non vennero in poter de' nemici; ché sarebbe stata loro 
cosa di gran comodità. 

La vita del nostro Antonio e le cose fatte da lui concor- 
rono in cosi fatto modo con gli accidenti di quei tempi , che 
volendo narrare queste particolari mi bisogna in gran parte 
far menzione delle universali. Essendo pertanto ritornalo Mas- 
similiano nella Magna con poca sodi^fazione della lega e non 
poca perdita della sua riputazione, e mancando ognidì più lu 
temenza che si aveva della presta tornala in Italia del Cri- 
stianissimo, e avendo già i francesi perdute tulle le cose che 
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ni (stomo oucomk. 51 
■ni' va no nel reame di Napoli , rimasi; Ira i Veneziani e il duca 
i Milano la invidia del guadagno di Pisa, c andù a poco a 



evano mandati) nuove genti, 
iri. Per la qua) cosa il duca 
ori confortata quella Repub- 



sparc (2) da Sanse-verino, cognominato il Fracassa, acciucché 
i tiiiginnlo con le nostre genti facesse resistenza da quella Landa 
alle genti de' Veneziani clic tentavano andare a Pisa; e il me- 
desimo s'ingegnavano di l'are per la via di Humagna e d'altri 
loogbi. l'ort Antonio, fallo comminarlo generalo por tolto il do- 
minio , s'ebbe a trasferire in più luoghi, e massimainenle perchè 
Piero de' Medici s'era tutto gettalo nelle braccia della Signoria di 
Vinegia, dillìdando ogsiniai por altra via che dell'aperta forza 
poter conseguire i suoi desideri! * contro alla città * ; perciocché 
essendo egli venuto l'aprile del mccccicvii improvvisamente in- 
sino alle porte di Fiorenza, l'agosto seguente si scoperse un 
trattato di suoi parenti e amici, onde furon decapitati alcuni 
cittadini (3). 

(1) o- li duca di Milano, parendogli che i Veneziani ne volessero 
troppi, si volse con gli ajuli ai Fiorentini per l'impresa di Pisa, dì- 
segnando per i 



tomo in Finirne vcilansi le Sturiti del Nardi e ilei Pilli e gli estratti 
ili lettere a'dìcci di Balla del Machiavelli. I cittadini decapitati iwr 
questo forano Benodotlo del Muro , Giovanni Cambi , Niccolù Uidoll. , 
(ìiovanoozzo Pucci e Lorenza Tornabuoni. 



Uopo questa commissione generale fu mandato di nuoto 
Antonio a Livorno, temendosi anche dell'armata veneziana. 
Ma levalo di quivi andò a Campigli» l'iiuitnissario uer rejiri- 
nieru i movimenti che per opera de' Senesi, ad istanza de' re- 
belli , si facevano in quel luogo: e pochi mesi dipoi fu man- 
dalo similmente general commissario della provincia di Luni- 
giana, la quale egli trovò molto disordinala per In insolenze 
c superchierie che sopportavano quei popoli da' soldati diicbe- 
schi, più molesti e gravi agli amici che dannosi e formidabili 
a' nimbi. Il fihe accadeva non tanto per il rispetto che convene- 
volmente s'aveva a loro per esser l'opera d'essi gratuita, quanto 
per la poca riverenza che naturalmente portano i soldati alla 
facilità e imperizia de' magistrali che ne sono comandatori. Ma 
non si tosto fu arrivalo Antonio che quella provincia muto 
faccia , perchè l'opinione che universalmente si aveva non meno 
da'soldali che da' paesani della perizia sua delle cose della 
guerra e della sua grandissima severità, tenne quelli a freno 
e questi parimenti quieti e sicuri: o col signor Gaspare da San- 
severino ebbe si fatta autorità e grazia per rimembranza della 
antica familiarità e conversazione tenuta con esso prima iti Pisa 
e poi in Milano, ebe in tutte le azioni di quella guerra sem- 
pre unitamente insieme convennero. Sicché opponendosF pi» 
volte alle genti Veneziane, che per quella via si sforzavano 
d'andare a Pisa , le ributtarono in Romagna . servendosi quelle 
sempre detto stalo del signor Astore di Faenza, che in quel 
tempo era soldato di detti Veneziani: onde, avendoli una fiala 
ributtali e con lor danno cacciatili dal passo ch'eglino avevano 
occupato, fu d'animo Antonio di seguitarli, e con una grossa 
scorreria vendicarsi degli insulti ricevuti da quel signore ; e 
avrebbelo fatto se dalla Signoria non gli fusse stato vietato di 
muover l'armi fuori del suo territorio, per non s'inimicare con 
i suoi vicini. Ver la qual cagione anche in quei tempi fu con- 
sentito o saviamente dissimulalo, che Caslclnuovo e alcuni altri 
luoghi della (iarfagnana vicini a Barga se n'andassero ovvero 
tornassero sotto la protezione del duci di Ferrara : e per il me- 
desimo rispetto si ritenne Antonio di castigare la leggerezza 
* e poca fede * di alcuni di quei marchesi Malcspiui ' forse suoi 
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ronsorli iì consanguinei rome, disopra dicemmo \ i quali s'erano 
alienali dalla protezione della Repubblica Fiorentina (1). 

In questi tempi dimorando Antonio in Lunigiana, fra le 
cose di gran momento della noslru città era seguita la morte 
ili Carlo Vili re di Francia a di vii d'Aprile del uccccxcnit. 
Oliasi ne' medesimi giorni era slato dai mandati e coni mi ssa Hi 
di papa Alessandro i omlaniiato e unirlo io l'ini'Cnza, corno sei- 
■iiijiLii'n i' iiiiibin'ilii'iili' ;illa sede apostolica, frate ieronimo 
r^avoiiiiroln d;i Ferra ni . grandissimo preiì icnloro •■ tenuto insioo 
a quel tempo uomo di santità e di dottrina, come dicemmo (2), 
e nel regno di Francia per profetimi lù di sangue- era succedi! lo 
alla corona Lodovico duca di Orleans re duodecimo di qun- 
slo nome ; del quale non si sapendo ancora qual f>isse la mente 
sua circa te cose d'Italia, disegnarono i Fiorentini di far pruova 
d'insignorirsi delle cose perdute, e perciò Tu elettile fatto ca- 
pitano generale Paolo Vitelli da Citta di Castello, uomo assai 
riputato nell'arte della guerra; e a di primo dì Giugno 
del Hccccxcvm li fu dato il bastone in ringhiera dalla Signoria , 
come si costumava, e a punti di stelle, secondo elio volle e 
domandò egli medesimo che si fai-esse. E questo voglio aver 
narrala per memoria d'uno esempio notabile della vanità del- 
l'astrologia giudicatori»; conciossiacosaché di cosi falla osser- 
vazione e per la patria nostra e per lui non ne succedesse al- 
leo che infelicissimo avvenimento. I Veneziani udita la creazione 
del capitano e le preparazioni che si facevano per islringerc 
fisa, per fare una diversione delle forze (le' Fiorentini da quella 
impresa , poiché per la Lunigiana non poterono penetrare nello 
sialo nostro, col fai ore di quegli che governavano il signore 
di Faenza loro soldato che era in pupillare eia, entrarono nella 

presto pratiche ili pace, clic nutrire semi' ili guerra, desiderando i 
Fiorentini di non aver tanti nemici a un trailo ». UacbIiwlh, Frntn- 

(3) Il Savonarola fu preso il 7 Aprile 1489 e il 2:1 Maggie fu arso 
con altri due frati nella piazza de 11 il Signoria. I.o slesso Nabdi de- 
scrive queslo avvenimento con ampiezza nel Lib, li delle suo Stori», 
li stillo pubblicalo non ha multo ila 1'. Emiliani Gii: bici il processo 
■ Wl S.ivon.ìnih nel!' Appendice iili.i -un .Verni il.-i Muniripj. 



alla patria 



segreto e subita l'assalto, che quasi prima s'intese essere alata 
occupato il borgo di Marrani, che i nimici frissero parliti di 
Faenza: onde nella citta fu grandissimo spavento : perciocché, 
oltre alla gelosia ordinaria che s'aveva dentro di qualche trat- 
talo in favore de' fuoruscili , Vieri di ' Medici , uno del magistrali) 
tir;' dicci, e poco avanti stato gonfaionicro di giustizia, come 
uomo di autorità e molto affezionato alla repubblica, sul primo 
romort! era stalo mandalo con pochi soldati, ma con molta 
gente comandata (1), alle frontiere sul giogo della montagna; 
ma spaventato da una falsa novella elici ni miri avevano preso 
anche la rocca di Marradi, si volle ritirare nel Mugello; ma per 
aver gelili ri)in;i!iilale e senza esperienza della guerra , hi ritirala 
fu con tanta confusione e tinnitilo che il minore e la fuga di quei 
paesani si condusse inaino alle porte. Ma poiché s'intese la 
rocca esser salva, non avendo ardimenti) i nimici senza l'espu- 
gnnzion di quella di passare più innanzi, si fermò il tumulto, 
e con maturo consiglio e buono animo si provide alla difesa 
dello slato. E perchè il duca di Milano era già impaurito del 
nuovo re per le ragioni che ei pretendeva avere Sua Maestà 
in quello sialo, concorreva di buone gambe (2] a' nostri favori 
per cavare. Pisa di mano do' Veneziani , i quali già sentiva tener 
pratica di confederarsi col re, e con esso divìdersi lo slato di 
Milano, c anche si persuadeva, guadagnandosi con tale bene- 
ficio il popolo fiorentino, quello s'avesse a confederare seco 
alla annone difesa degli siali. A questo effetto adunque mandò 
il conte di Caiaz/.o con ecce uomini d'arme e mille fanti, e 
operò che la contessa d'Imola sua sorella 13) mandasse simil- 

(1} Aveva una moltitudine ili eonl.nl ini ragli nati por tulio il Mu- 
gello, Nardi, Storia portniina , Liti. HI. 

(!) L'edizioni hanno toknticri ; ma quello e nitido usato dal Naioi 
nnrhe nelle Storie: si trova aurora press» altri. 

(3) Caterina contessa d'Imola . fìllio di Calva//" Maria Stona , era 
■■ipole e non sorella di Lodovico. 
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mente c cavalli leggieri, perche il Duca di Urbino e gli Orsini 
in servigio di Piero e (miliario ili;' Medici , non pulendo per fona 
ottenere la rócca di Marradi, la stringevano con l'assedio, sa- 
pendo quella patire assai per la penuria de'viveri e massima- 
mente dell'acqua, per la moltitudine de'paesani che in quella 
con le loro famiglie erano rifuggiti: e perciò con tagliate e 
Risse e bastioni chiudevano lutti i passi , onde le potesse ve- 
nire alcun soccorso. Finalmente essendo pure gli assediali siali 
soccorsi di alquante vettovaglie, e rinfrescati da una fortuita 
piova, e mediante l'aiuto delle genti ducali ringagliardite le 
forze de' Fiorentini , furono costretti i nimici a ritirarsi in quello 
di Faenza, e in questa guerra fu fatto Antonio i-ominì^i ri n 
' generale di tutta la Romagna fiorentina , e trovossi in quel ma- 
neggio insieme rei conte Uinuccio da Marciano, il quale con 
titolo di governatore serviva la Repubblica con cl uomini d'ar- 
ine, e col signor dì Piombino, ebe come gli altri detti di so^ 
pra, era soldato del duca di Milano. 

Non avendo pertanto i Viniiìani potuto penetrare piii oltre 
nello stato nostro por la via della Romagna, tentarono di farlo 
per la via di Perugia e di Siena: ma i Perugini non consenti- 
rono il passo alle genti d'arme del Duca d'Urbino , e Pandolfo 
Petrucci, governatore di Siena, per virtù della tregua fatta di 
poco innanzi co' Fiorentini ricuso medesimamente di conceder- 
lo Nondimeno essendo essi ostinatissimi nell'assoluta pos- 
sessione di Pisa, dove avevano mandato già inesser Pietro Duodo 
loro proveditore per rendere ragione e in nome di S. Marco 
governare quella città, deliberarono ad ogni modo d'impedire 
l'impresa di Pisa, che si disegnava da' Fiorentini , andandole 
rose loro assai prosperamente : perciocché non ostante l'assalto 
fallo in Romagna da'Viniziani per fare diversione, il capitano 
Paolo Vitelli aveva dato una gran rotta ti' nimici che tenevano 

denigo provcdilore viniziano, e aveva preso Buli e Calcinala 
e Vico e ultimamente il bastione di Ilipafratta e poi il castello. 
E in questo medesimo .tempo avevano i Viniziani conchiuso 
la lega col re di Francia, e segretamente divisasi con quella 



(i; Questa tregua fu conclusa il 1 dì Sellembre Muti. 
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maestà lo stalo del «luca di Milano; onde ne guadagnarono 
poi Cremona i: la lìbiara di Alida (I], e nel medesimo tempo 
si trovavano in Vinegia nicsscr IJuid'Antonio Vcspucci e Iter- 
nardo Rucellai nostri oratori per trattare qualche convcnz : oiU' 
e accorrlo con quella Signoria . dalla quale dopo molti ragiona- 
menti alla fine fu loro fatto intendere che mai quella non pose- 
rebbe insino a tanto che non lasciassero Pisa libera, e aves- 
sero rimossi i Medici in Fiorenza. 

Essendo adunque gli animi de' Vinizinni così disposti si ser- 
virono doli j nii'ik'sima orcasuine e scusa, di che sempre s'erano 
servili, di cercare di rimettere l.i casa de' Medici in Fiorenza, 
come anco usavano dire in quel tempo tulli i nimici nostri, e 
quantunque li fusse più vera ogn'allra cagione di nimicarsi con 
la nostra città, adoperarono l'iero e lliuliann do'Mcdici, i quali 
stavano continovamente vigilanti e attenti ad ogni occasione e 
opportunità. Questi adornine ordinarono per via di certo trat- 
tato di occupare, c cosi occuparono in Casentino, la terra di 
Hibbiena. Il modo del quale non mi pare che sia costi sover- 
chia per ammaestramento de' posteri il raccontarlo. Fecero opera 
i delti l'iero e tìiuliano de' Modici insieme col Signore Barto- 
lomeo d'Alviano, uomo audace e atto ad ogni pericolosa impresa 
di avere il passo dal Conle Bimbe rio ovvero Alberto da So- 
gliano, il qual castello essendo posto ne' confini del Duca di 
Urbino si distendo insino al territorio de' Fiorentini ; di clic es- 
sendo la nostra ltcpubbliea io buona amicizia con Tono e l'al- 
tro di loro, in quel tempo non si aveva punto da sospettare, 
e mandarono un cavallaro con l'arme e segno della città in 
petto e lettere adulterine e contraffalle della Signorìa, coman- 
dando al Podestà e a quella comunità che 'dessero gli allog- 

!l] «A di 9 di Uennajo 1490 di conclusa In lega Ira la Repubblica 
ili Vene li il e il re ili Francia alle condizioni: die i Veneziani des- 
sern al re sellomila cavalli e seimila fanli : il re dovesse concedere 
ai Veneziani la città di Cremona insieme con quc'nni che dì qna 
d'Adda sono: di più vi fu nggiunla l'altra condiziono che se a quel 
tempo che il re passasse in Italia , la Repubblica nella guerra ilei 
Turco fusse impedila, ella non s'iolondcsse d'essere temila a diirgli 
alcun soccorso u, Brkbo , .Storia di Vene c in . Uh. IV. 



giamcnti a messcr Giulio Vitelli, il quale diceva il cavallaro 
iì gli altri ch'erano con lui essere a dietro con cl cavalli, c 
andare in quel di Pisa a trovare il capitano Paolo Vitelli; c 
cosi fu eseguilo dal Potestà e da quegli uomini credendosi al- 
loggiare gente amica de' 1 uro Signori: in vece della quale vi 
cntrù il Signore Rartolommeo d'Alviano con cl cavalli e qual- 
du! l'i iilìnaio di Tanti. Dopo questi che tenevano la piana e 
la porta sopra ggi unsero altri cavalli e fanti, i quali s'erano 
fermi alla badia di Gamaldoli la manina ini'tlt'sima avarili giorno 
di furto da loro occupata. Fuvvi mandato poi il Signor Carlo 
Orsino figliuolo naturale del Signor Virginio, e appresso a lui 
vi venne il Duca d'Urbino, poiché dalla parie di Homagna non 
si faceva altro acquisto. Veduto la città il disordine seguito e 
l'animo de' Viniziani tutto vólto alle cose del Casentino ,- per 
opporsi a' loro disegni vi fecero cavalcare il capitano con tulle 
le suo forze, avendo però lasciato il bastione della Ventura, 
Ripafratta e gli altri luoghi acquistali tutti bene muniti. Ma 
innanzi più giorni vi giunse Antonio fallo commissario gene- 
rale di tutto il Casentino, quattro di poi che fu presa Bibbie- 
na. Il quatti avendo lasciato indietro quelle poche genti che in 
cosi repentino accidente gli fu possibile di mettere insieme , 
con pochi cavalli si condusse al Borgo alla Collina, dove es- 
sendosi .ragù nate alcune genti comandate, con gli uomini del 
paese , recusarono per la paura di volerlo seguitare al soccorso 
di Poppi, avendo udito per cosa carta i nimici venire molto 
grossi a quella volta. Onde temendo Antonio che quella terra 
si perdesse, e cognoscendo che perduta quella, non vi restava 
poi luogo, ove più sìcuranu'iili' -i potesse far testa e opporsi 
allYmpilo de" nimici , fri' <> qiinttr in avanti giorno, accompa- 
gnato solamente da quattro valorosi giovani . de' quali cosi fatti , 
quando egli era commissario, sempre a guisa di lance spezzale 
ne aveva intorno una frotta, con due guide del paese per luo- 
ghi aspri e inaccessibili a 'cava Ili dalla parte che guarda verso 
la collina, per lunghi circuiti si condusse alle mura di Poppi, 
non essendo ancora chiaro il giorno, e chiamate le guardie si 
fece tirar dentro con le funi, a mentre che sulla prima giunta 
attendeva a confortare e dare animo a'terrazzani e al Retto- 
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re (i) ( perchè per lo spavento e mala tura il castello era 
quasi rimasti abbandonato ) ceco che dalla banda di verso Fron- 
zoli sopra giunsero i turnici , con tanta furia che con gran fatica 
a pena si difese la porta. Essendovi corso in persona Antonio 
■«'compagni e combattendo nell'antiporto, vi rimase aspramente 
ferito in una coscia da una picca che gli sfondò la Falda della 
maglia che allora si usava portare. Difese egli pertanto quella 
terra con gran fatica e pericolo di sua persona, e secondo che 
poi diceva piuttosto con t'aiuto delle donne che degli uomini, 
de' quali vi erano rimasi molto pochi (2). La cagione di quello 
inopinato pericolo s'intese poi essere stata perciocché quella 
notte Fronzoli era slato dato ingannevolmente in mano de' ni- 
nnici: il quale castello di sito fortissimo è posto a cavaliere 
sopra Poppi lontano manco d'un miglio: onde i Poppesi sen- 
tendo e cognoscendo la notte le medesime voci delle guardie 
o li medesimi segni delle sentinelle, non s'erano punto ac- 
corti che quel luogo fosse de'nimici, e non se ne prendevano 
guardia alcuna. Fermossi a Poppi il progresso de'nimici, o quivi 
venuto di quel di Pisa il capitano e l'esercito , si fece la sedia 
della guerra, e Antonio ne fu portato in lettiga a medicarsi a 
Eiorenza (3). 

(t) Francesco Alessandri. 

(2) Onorevolissimo per il Gincomini sono le ledere che i Dieci 
scrissero a lui e ad altri intorno a quoslo fallo: le ha riportate il Pitti 
nella sua Fifa (p. 121). Noi crediamo non inutile riferire quella al 
Ili a coni ini ilirclta. « Restiamo sommamente satisfalli che per grazia 
u ili Dio c opora Ina non sia riuscito a' nomini il disegno. Duolci solo 
■ che tu alibi» rilevalo una fcrila nella coscia; la quale tanto più ci 
n pesa, quanto intendiamo essere più pericolosa; od aspettiamo con 
n desiderio in lenii ere che tu sia fuori del perìcolo: la salute ilei quale 
■i e da ciascuno desiderala, come di uomo doglio di oini commissiono 
> di qualunque repubblica. 

(3) 11 Pilli afferma che non a Firenze andò il Gìacomini a cu- 
rarsi ; ma invece restò in Poppi: anzi cila questo fallo per il nostro 
Commissario onorevolissimo, n I nemici tornano ili nuovo alla espugna- 
le zionc di Poppi. Ma essendosi già fortificali i Commissari! di gente 
■< e di ripari , Eli ributlaronn con loro danno e vergogna , con lode 
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isignorirono d'alquanti castelli de! Casoni 
e parte per forza; nella espugnazione d 



i Pisani con le forze de'Vin 



In questo mezzo Antonio essendo risanato delle fri-ite fu 
di nuovo mandato commissario generale del Casentino , dove i 
nimiiii furono finalmente costrutti a ritirarsi alle stanze, parte 
in Bibbiena sotto Gtiid'Unnlilo, e parte alla chiesa e convento di 
S. Francesco sul monte della Vcrnia, e più di ecce cavalli ne 
mandarono a vernare nello stalo d'Urbino, essendo giù il Ca- 
sentino spogliato di vettovaglia. Ma essendo in sulla montagna 
che divide il Casentino dalla Romagna furono assaltati da certi 
pòchi soldati fiorentini posti alla guardia di quei passi in al- 
cuni bastioni a tale effetto fabbricati, e collo aiuto di:' vili , ni 
del paese ad un luogo chiamalo le Balze furono rotti, sicché 
quasi lutti vi rimasero morti o prigioni, non potendo essi per 
l'asprezza de' monti e strettezza del cammino fare molta difesa ; 
e medesimamente di Ih dalla Vcrnia sopra alla Pieve a Santo Ste- 
fano dal signore Gaspare da Sanseverino detto il Fracassa erano 
stati rotti e svaligiati ecce fanti e <:■: cavalli mandati de' con- 
fini d' Urbino co» vettovaglie e danari. Della qual rotta essendo 

<r non piccola ilei conto Checca da Monterloglio e di Aniunio ; il quale 
i facendosi pori aie in su un cataletto ovunque scorgeva il pericolo, 
- ammaestrava e confortava i capitani, i soldati, i terrazzani » 

tm- *aa). ' 
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venuto in mano del capitano Paolo Vitelli un segretario vi- 
ni zi ano del prò veditore Marcello , che portava danari e lettere 
a Bibbiena, gli fu chiesto da Antonio per esaminarlo, e da luj 
gli fu negalo, non ostante ch'egli interponesse la sua fede e 
della Signoria, che dopo la esamina fatta di quello, vivo e 
sano li sarebbe restituito: la qua! cosa accrebbe la diffidenza 
della citta verso il copilano, che poco innanzi aveva avuti 
principio per lo abboccamento fatto da lui e Piero de' Medici a 
pie di Bibbiena sul fiume d'Arno, senza licenza o consenti- 
mento alcuno del commissario: al quale parve poi sempre che 
in quella guerra si potessero fare più coso a danno de' minici 
che fatte non furono, sicché Ira il capitano e Antonio appar- 
vero poi segni di non molla benevolenza. 

Mentre che in Toscana si facevano queste cose, in Vine- 
gia si praticava la pace per mezzo del Duca Ercole di Ferrara 
ira ; lìiiiruntiiii-o Viiilziant, t quali ancora che nuovamente (1) 
per opera del sopraddetto Conte Alberto da Sogliano avessero 
preso la ri'.cca di Corzano e tutta la valle di Bagno, volen- 
tieri vi consentivano, veduto di non fare altro progresso, e 
stracchi per le soverchio spese fatte e da farsi ancora molto 
maggiori in tonta distanza de' luoghi, essendo appresso spaven- 
tali per alcuni movimenti del Turco, e accesi di grande spe- 
ranza di far nuovi guadagni, come fecero, mediante la lega 
fallj mi Cristianissimo a' danni dei Duca di Milano: sicché final- 
mente si conchiuse la pace per via di lodo datu in Vine^ia jn'i 
il sopraddetto Dora Ercole, ma con tanto pura sodisfai inni.' di 
quella Signoria, che secondo gli storici loro di ipieì tempo, non 
solamente ne fu malvcduto dal Senato e dalla nobiltà, ma 
eziandio, mentre che egli se n'andava dopo il fatto, con molte 
sconcie parole da tutto il popolo ne fu beffato e svillane^gia- 
lu iì.. Fatto l'accordo c partite le gemi vioi*ianc di Pisa c di 
iiilln il dominio Fiorentino, si mandarono ■ soldati alle Manie 
a ricrearsi delle passale faliclie. ■: ti capila»" se n'andò a Citi» 
di Castello; e Antonio attese a recuperati' le terre perdute, 
con HDiuiiia discrezione di severità a castigare i rebclli. e .1 

{il (li rccenit. 

:ì; Velasi intorno a eie In Storia di Vintila M BttfSO, Lih. 1^ 
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riformare le terre e fortificarle , o a sfasciarle «ielle mura se- 
condo i meriti dt quello , o secondo che la opportunità delle 
cose ricercava. Il din avendo fatto, essendo egli assai mal con- 
ili/inulto drilli prrsaiia se n'andò aneli 'egli a riposare alla sua 
villa dì Bonazza (1). 

Ma poco poi essendo stato ordinariamente eletto capitano 
di Volterra , e fatto parimente dai Dicci in quel luogo commis- 
sario, mentre che si teneva quell'anno hccccxcix il campo 
a Pisa sotto il governo di Paolo Vitelli , attese egli a tener ben 
guardali tutti i luoghi e i passi da quella banda, acciocché a 
Pisa non si pule-se mandare Nirnir.'ii alcuno, e cosi a prove- 
dere il campo di vettovaglie. Erasi posto il campo a Pisa il 
primo di d'agosto, r uri principi» andarono lo rose felicemente, 
perciocché avendo il capitano nella prima batteria gettalo in 
terra braccia c di mura, la mattina di San Lorenzo vi fu data 
una battaglia tumultuaria, cnnsnia piuttosto dalla animosità (2} 
di molti giovani fiorentini che si trovavano in campo, che or- 
dinata dal capitano, il quale nel di seguente la voleva diffe- 
rire. Perciò si ritirarono le genti , e lasciassi la torre di Stain- 
pacc contro alla opinione del conte Uinuccio da Marciano go- 
vernatore, e della volontà de' commissarii. I quali, essendosi 
nel primo assalto presa cosi facilmente quella torre, volevano 
ch'ella si tenesse ad ogni modo, disegnando di servirsi dell'op- 
portunità di quella contro a'nimici; e perciò in quella contesa 
non senza rimprocci e sconce parole furon futli da' commissarii 
molli protesti al capitano, dolendosi e dicendogli che non volesse 
mancare a tanta occasione. Ma tutto fu invano. Passato quel 
giorno le cose si governarono poi con tanta freddezza che fu 
giudicato universalmente per ognuno che il capitano non avesse 

(i) Il Pilli [p. 1S3) aggiunge cha in onesto tempa il Giacomini fu 
eletto desìi Olio di guardia o balla (Iella città. Il quale- ofllcio esercitò 
latto il resto del tempo con somma lodo della sua severità , Inalo in 
quel macinilo e in quelli tempi opportuna , quanto meno si ritrova- 
vano cittadini che preponessero all'offese de'privali la giustizia e la 
pubblica utilità. 

iìj Ammaliti qui sia per impeto di animo ; oggi, gli ai dà il senso 
ili ronconi u ilitio contro alcuno. 
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voluti» vincere. A questi disordini sopravvennero umili; infcr- 
m Uà o strane mainili» ncll'esereilo; muli; fa necessario levarsi 
da can)|>u con sriìi'i perdila de.' nostri snidali e morii', d'alcuni 
eoimnissai ii : e benché dupn quesli disordini ilumaiidiissc il ea- 
liitano non mollo grande supplimeii!» ili fanti , promettendo quasi 
che lina ecrlis.iiiia vittoria, inni li fu prestalo orecchio, per- 
chè udendo i fiorentini il Signor Ludovico Duca di Milano con 
iluoi suoi figliuoli essersi fuggilo nella Magna, e i Francesi 
agli xi di settembre essere entrali in Milano, non si vollero 
impacciare di fare altra impresa: ma per la mala sodisfazione 
avuta ilei dello capitano, e per le sospezioni * non senza ra- 
gioni * nato di lui ordinarono die gli fusse posto le mani ad- 
dosso, e parimente a Vilcllozzo suo fratello, il quale poiché 
nel suo alloggiamento anco egli era stato fatto prigione, per 
la dappocaggine di colui, il quale andò a fare lal'effctto , per 
lo aiulo d'alcune sue lance spezzate che corsero al romore , 
gli usci delle mani e rifuggissi in fisa; e Paolo condotto in 
Fiorenza a di primo d'ottobre fu decapitalo * sul hallatojo del 
palazzo de'Signori* (I). Ma lasciando la narrazione delle cose 
pubbliche, e tornando a'falti particolari del nostro Antonio, egli 

(i) Se dovesse prestarsi fedo all'anonimo scrittore dello Guerra 
del M£> {Arch. Slor. fiat Tom. VI, Par. II. pur cura del Pro/, F. Ito- 
naki) nessuna colpa avrebbe avolo il Vitelli in questo fallo. Ma 
quella seritlo.ni, opera certamente di un pisano contemporaneo , non 
apparisce impaniale. Il Nardi nelle sue Storie (Lìti. Ili, p. 203 e sag.) 
riferisce che il Vitelli avesse intelligenza con Lodovico il Moro di 
mandare in lungo la impresa pisana onde servire ai disegni astuti di 
lui; o che tendesse eziandio a rimetterò in Firenze Piera de' Me- 
dici. Il PtiiKftTi poi nella sua Sfurio MS. ( Lib, III , p. tB4 e sen. ), 
narrando alcuno particolari! à di nneslu tMiulamia ;m/i elio darci prove 
della reila del Vitelli, farebbe sospettare che questo capitano cadesse 

storici e in mancanza di provo sicure è diflkile stabilire se la con- 
danna del Vitelli Tosse o no giusta. Certamente non 6 cosa nuova 
nella storia italiana che un uomo sia stalo immolalo ai ciuchi sospetti 
do'governi o ai capricci dolle sèlle fouulicho: ino la storia dovrebbe 
esser più cauta a sanzionare col suo solenne L'indizio le accuse e lo 
condanne degli uomini. 
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fu poi eletto commissario generale di novembre dui ntcccsuiit 
nella guerra contro a'Pisani con amplissima autorità di coman- 
dare eziandio le genti d'arme e soldati della città ovunque ai 
frissero, con molto altre circostanze fuora del comune uso di 
(ali uoinìiiissiiitii. Nella quale cosa tosto si vide per esperienza 
quanto saviamente allora si risolvesse la nostra città a servirei 
dell'opera de' suoi * Fedelissimi * cittadini piuttosto che della 
incerta Tede de 'forestieri e mereenarii: nel quale proposito s'ella 
avesse perseverato, forse la guerra Pisana arebbe molto prima 
avuto felice line * ed ella si godrebbe la solita libertà *. Le 
cose adunque che in quel tempo furono fatte in quello di Pi-, 
sa, seguiron tutte sotto il governo d'Antonio, e similmente di 
giugno md pure nella guerra Pisana. Ma io non debbo nella 
vita d'un privato cittadino narrare della istoria pubblica al- 
tro che quelle particolarità che senza sospezione di negli- 
genza o d'invidia non sì posson passare, quando elle sono pur 
degne di qualche memoria. Potrei adunque brevemente e vera- 
mente dire che volendo scrivere continuamente l'azioni di que- 
sto uomo mi sarebbe impresa poco meno difficile che tessere 
ordinatamente una narrazione della istoria Fiorentina di quei 
tempi, essendo egli intervenuto sempre ne'piii importanti e 
pericolosi bisogni della Repubblica : perchè anche di giugno 
del ac fu commissario generale residente in Cascina, e il seguente 
luglio essendo per ordinaria elezione andato capitano di Friz- 
zano (1), vi fu creato generale di tutta quella provincia ; e cosi 
sempre ebbe la potestà assoluta io qualunque luogo ei fusse 
rettore (2). 

Di settembre poi del udì andò in compagnia di Filippo 
Carducci commissario a Pistoia, essendo quella città e il con- 
tado per le loro fazioni venuti all'armi ; sicché a punire i de- 
linquenti e a quietare le sedizioni, non li fu manco neressariu 
di avere una prudenza grandissima che uno animo intrepido 

(l) Secondo il Pilli ( Fila del tììaeomim) non a Fi vi zia no andò 

1 particolari ili questi fcilli nino dal Nardi slesso narrati nelle 
sue Slorio: e lo toso che il Giaeomini fece in queste imprese hanno 
avuto una più minuta narrazione d.il l'ini il'tla del (iincomiaij, 
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e costante. Trovandosi poi commissario in Volterra nel mese 
d'aprile de! udii fu fatto commissario generalo contro a' Pisani , 
disegnandosi di sforzar l'ina, o almeno darle il guasto. 

Ma per più chiara intelligenza delle cose che abbiamo a 
dire, 6 da sapere che avendo il re Lodovico duodecimo di set- 
tembre del mccccicviiii preso la ducea di Milano, come di sopra 
dicemmo, Cesare Borgia figlinolo di Pupa Alessandro (perchi- 
fu duca di Valenza chiamato il Valentino) avendo lasciato il 
cappello e 'I cardinalato, col favore di detto re , s'insignorì 
dello stato di Imola e di Forlì, e Irassene la contessa Caterina 
Sforza sorella naturale (1) del signor Lodovico duca di Milano 
insieme con i suoi figliuoli, non senza Decisione di sue genti 
per la gagliarda difesa fatta da lei. * Per il quale beneficio 
ebbe il re la dispensa di fare divorzio colla sua presente moglie 
sorella del re Carlo defunto , e con giungersi colla regina Anna 
slata moglie del medesimo Cnrlo. il quale matrimonio contrasse 
con essa per assicuranza detto Stalo della Brettagna che a lei 
come unica erede del padre si apparteneva ' (2). Conviene 
similmente sapere, come essendo molto alienata dalla divozione 
del re tutta la Lombardia per la insolenza e i sinistri porta- 
menti de' governa tori francesi , a'dl v di febbraio del no ritornò 
il duca in ì sto lo. Ma il re mandò subitamente in Italia ne) 
prossimo mese d'aprile un grossi) esercito di md lance e i mila 
Svizzeri sotto il governo di Monsignore della Tramoglia: col 
quale esercito si congiunsero le genti, lo quali comandate da 
monsignore Allegri in servigio del Valentino assediavano Pe- 
saro; e cosi andarono unitamente a trovare il duca, il quale 
avendo prima preso Novara s'era alloggiato denlru a quella con 
maggiore esercito che quello de'Franccsi. Nondimeno volendo 
trarne fuori le genti per appiccare il fatto d'arme co' ni mici , 
li Svizzeri da lui condotti, che erano x mila, ricusarono di 
combattere dicendo non si volere insanguinare con i suoi pa- 
ti] Vedi la Nula (3) a \: S4. 

(2j Secondo il Machiavelli [ Estratto di Lettere a' Dieci .li Italia j 
la senlenM della dissoludono ilei matrimonio Ira Luigi XIII e la re- 
gina Giovanna tu (iala al di 20 d'ottobre UQS. - La presa di Porli 
avvenne nel Benna jo del IMO. 
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renti medesimi. Finalmente avendo a'prieghi di luì promesso 
di salvarlo, ed oasi avendo pattuito cu' Pranzasi di andarne salvi 
lasciarono il Duca con più altri gentiluomini in mano de' ni- 
mici (1). Dopo la recuperatone di Milano essendo stato man- 
dato Piero Snli.'l'iiii ani ha sci Lido re :i i'oiiljl'iiI iilaini dellii vellnii/i 
col Cardinale di Roano che luogotenente del re in Italia si 
trovava in Asti, convenne seco del numero delle genti d'arnie 
e fanterie clie fusse bastante alla espugnazione di Pisa (la quale 
impresa aveva promesso il Re di fare dopo l'espedizionc di Mi- 
lano (21) e cosi della somma de'danari ebe per le fanterie d' i 
Svìzzeri si dovevano pagare, e quali altri proveilimcnli fin- 

giugno del utt s'accampa rimo a Pisa , e avendo la nulle pian- 
tato le artiglierie, seguitando la batteria insino ad ore v\i del 



seguente giorno misero in 


terra intorno a brac 




ro (3) : dopo la quale rovii 


la corsero le fanterie i 


.ili' mura senio 


ordine alcuno per darvi ui 


io assalto. Ma non ; 


ivendo pensalo 


di riempiere il Tosso ( il qv 


tale Ira le mura e i i 


ipari trovarono 


grandissimo ) cominciarono 


ad invilire e o riti 


rarsi. Cosi poi 


ne'dì seguenti moltiplicand 


o i disordini sopra i 


disordini, tale 


impresa sen'andò in fumo 


con grandissimi) dìsp 


lacere c danno 


della nostra repubblica , ir. 




detrimento del- 



l'onore del Re e della riputazione che nell'acquisto di Milano 
si aveva guadagnalo quella nazione. Delle quali cose basti per 
ora avere riferito queste poche, lasciando indietro molli par- 
ticolari che raccontati ne porgerebbero cagione di giusto dolore. 

Per questi cosi Fatti accidenti essendo rima sa la città stanca, 
e avendo creduto sopra la cspeltazioiie e speranza degli aiuti 
del Re ultimare l'impresa di Pisa, per non potere ad un tratto 



(l) Merita di esser Iella la bella descrizione che ili questu avve- 
nimento ha folto il Guicciardini nel libro IV della sua Storia. 

(3) Veci, la Convenzione tra i Fiorentini e Luigi XII riel 18 ol- 
lohro UBO nei Documenti di Storia Italiana annoiali da <ìi\o Capponc 
Voi. I, p. 32, 

(3j « E la sera del 30 giugno, circa a ore xxn gillnrooo in (erra 
circa braccia quaranta di muro u. Memoriale del Portocene ri. Ardi. Sto' 
ri™ /(. Tom. IV, Pari. il. 



sostenere tante spese s'era alleggerito della maggior parte dHli 
sue genti d'arme. E già il conte Itinuccio da Marciano ave ridi 



ilcuiii altri luoghi. TW 
tini capitano 



signore di Bologna segretamente e s 
col quale nuovamente a'era accordai 



avessi? espedilo quella impresa , con l'esercito dui Cristianissimo , 
il quale era gin condotto a Parma per andare all'impresa di 
Napoli; dove essendo arrivato olii ixv di luglio per forza prese 
Capova, e dopo pochi di ebbe Napoli a patti; uvendo falli) 
accordo col re Federigo con molte condizioni , per vigore delle 
quali il detto Federigo venne poi a Livorno con cinque galee, 
essendosi partito ila Ischia col ealvocondolto del Ite per sei 
mesi, dove prima s'era ritiralo dopo la perdila di Napoli, e 
andava a trovare Sua Maestà; e la cagione della sua andai. i 
in Francia piuttosto che in lspagna al re Ferdinando sud pa- 
rente, fu per lo sdegno grande cb/aveva d'essere stato ingan- 
nalo da lui, e per mostrargli che aveva più fede nel Cristianis- 
simo suo nimico che nel suo parente e consanguineo. Concio- 
fussecosacho avendogli domandato aiulo per difendersi dal Re 
di Francia, e per tale cagione ricevuto nel Regno come amiche 
le genti spagnuole , il detto Ferdinando si avoa segretamente 
diviso col Cristianissimo il suo stato (1), e cosi spogliatolo in- 
teramente di quel reame, che per il debito della parentela era 
tenuto a difendere, oltre al ritenergli anche il suo figliuolo 
ch'era dagli Spagnuoli stato fallo prigione in Taranto; il quale 
giovanetto dipoi venne in potere di Carlo Quinto imperadore 
e re di Spagna come erode e successore di dello Ferdinando 
suo avolo, e ritenuto similmente da Carlo come da Ferdinando 
in cortese carcere, e poi mollo vecchio e con una donna vecchia 
e sterile essendo maritalo, finalmente in quesli nostri di pose 
line alla vita o alla successione insieme del ro Alfonso primo 
aragonese già re di Napoli, figliuolo adottivo della regina Gio- 

(1) Cosi parla di questo il Guicciardini ([.ih. V), s Concorrendo in 
Ferdinando e nel re ili Francia In medesima inclina ninne , l'unii |>er 
rimuoverei gli ostacoli e le difficoltà , l'altro per acquistare parte di 
quello che lungamente aveva desideralo, poiché a conseguire il tulio 
non appariva alcuna occasione, si convennero d'assaltare in un tempo 
medesimo il reame di Napoli , il quale Ira turo si dividesse in questo 
modo, ohe al re di Francia toccasse la cillà di Napoli con tutta la 
Terra di Lavoro e la provincia dell'Abruzzi, e a Ferdinando le Provin- 
cie di Puglia o di Calahria , e che ciascuno si conquistasse da so stessa 
la sua parte , non essendo l'altro obbligato ad aiutarlo , ma solamente 
non impedirlo ». 
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vanna. La quale digressione comechè sia fuor di proposito det- 
l'istoria nostra, non Sa però cosa inutile averla fatta, per di- 
mostrare con tale esempio come talora nel maneggio degli siali 
si governino i principi, e quanto nella giustìzia umana si può 
confidare. 

Ma tornando al proposito nostro, dopo le cose seguite di 
sopra, nonostante la nuova confederazione fatta dalla città colla 
Maiestà del Cristianissimo, per la quale egli era obbligato alla 
difesa dello stato de' Fiorentini , non restava però il Valentino 
di far ogni provvedimento per assaltarlo; onde dintorno al prin- 
cipio di maggio s'intese quello aver messo insieme un grosso 
esercito, e averlo tutto sparso d'intorno ai confini della Val- 
dichiana. Perciò si mandò Guglielmo de'Pazzi commissario ge- 
nerale in quelle parti, massimamente avendosi qualche sentore 
tenersi alcun trattato in Arezzo di dare quella città a Vitcl- 
lozzo (1). Per il che Guglielmo vi si trasferì di subito, e fece 
pigliare un Antonio da Pantano chiamato Nerone, e Marcan- 
tonio del Pasqua; onde si levò la terra a minore , o forzata- 
mente il popolo ritolse ì prigioni a' Rettori, e delti Rettori fu- 
rono ritenuti insieme col commissario. Ma il vescovo della citta, 
messer Cosimo de'Pazzi figliuolo dì dello Guglielmo si rifuggi 
nella cittadella con alcuni de'principali cittadini di Arezzo. Il 
quale movimento, che fu alli tv di giugno del udii, subito che 
s'intese in Fiorenza, si richiese la Maestà del Cristianissimo 
dello aiuto delle co lance secondo l'obbligo della confederazione, 

(1) Cosi parla il Pitti di questo tumulto di Arezzo. ■ Essendo in 
Arezzo alcuni affezionali alla famiglia de' Medici , ascollarono lieta- 
mente Vi te Ilo zzo Vitelli, che, lolla prelesto di rimelletlf in libertà 
trillava di rimettere Piero do' Medici in Firenze. Di che ne sperava, 
olire a vendicare In morte di Pagolo suo fratello , grandissima utilità; 
da che concepiva concelti mollo maggiori , di venire in Hai fa riguar- 
devole , cacciandone por colai mezzo anche i Franzcsi ; e giudicava 
facilissima impresa , per la concorrenza di tulli i vicini e della parlo 
eho Piero aveva non meno nella citlà che per tutto il dominio. Ora , 
mentre che egli ila ogni parlo si prepara a lale effetto, Tu sollevato il 
popolo d'Areno a libertà. ■ Slorie Fiorentine , Lib. I, e Fila del (Tiu- 
comi'nt, p. U2 ec. Per le particolarità del Tallo vedasi il Diario delia 
JHbrllione d'Amia di Fbihcesco di Asromo Puzzati. Arch. Star., Voi. I. 
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e man dossi a Milano Piero Sodcrini a sollecitare la partila, c 
al nostro Antonio Giacomini Tebalducci elle era già uscito con 
le genti in campagna per dare il guasto a' Pisani , e poi andare 
alla recupera/ione di Vico, che di febbraio passato era stato 
per danari dato a' Pisani da Antonio Lardoni conestabile che 

10 guardava, fu detto che * lasciata l'impresa * subito caval- 
casse al taccono della cittadella. 11 che poi ch'egli ebbe fallo 
niu ogni possibile celerità , e condottosi a Quarata per soccor- 
rerla , in quel mezzo che le genti hi ragnnavano, la cittadella 
S'era fenduta animici, non si putendo più tenere per manca- 
mento delle vettovaglie, perla troppa moltitudine che vi s'era 
rifuggila dentro. Per la qual cosa le genti nostre si ritirarono 
a Munte Varchi, dove eziandio stavano mal sicure per essere 
i cimici moltiplicali in Arezzo, essendovi già entralo Vi teli omo 
con molti cavalli e suo fanterie da Citta di Castello, e Gian- 
pagolo Itagli oiii capitano de'Senesi con le genti d'arme e fante- 
rie di quella Signoria: onde usciti i ni mici fuora in campagna 
presero in pochi giorni Civitella, Castiglione e il Monte a San- 
savino, e quasi tutta la Valdichiana senza alcuno contrasto, 
servendosi astutamente del nome di Piero de' Medici e di Mar- 
zocco, e pigliando in ogni luogo gli statichi per loro sicurezza 
e osservanza della fede (1). Dopo il quale acquisto andò Vilel- 
lozzo a Cortona (avendo lasciato in Arezzo Piero de' Medici e 

11 Cardinale suo fratello, che fu poi Papa Leone Decimo) la 
quale si diede insieme con la fortezza. Acquistarono poi al fine 
di giugno Anghiari, Caprese, la Piove a Santo Stefano e il 
Borgo a San Sepolcro, e tutto per accordo senza alcuna resi- 
stenza. Trasferirò» si poi a Poppi, il quale essendo stato bene 
provveduto si difese vivamente, sicché si ritornarono in Arezzo, 
avendo già notizia che le genti Francesi si avvicinavano, con 
le quali si congiunse Antonio con tutle le sue genti. Il quale 
avendo fallo testa a Monte Varchi insino a quel di aveva so- 
stenuto l'empito de'nimici difendendo il paese dalle scorrerie 

(I) Secondo il Pilli [Vita dtl Giacomini p. 154] le terre di Val di 
Chiana , dono essersi arrese si lasciavano anche intendere al Giacomino 
che come russe supcriore in campagna, tornerebbero volentieri alla 
«olila ubbidienza. 
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do' predo tori. Andarono pertanto le genli nostre e i Francesi 
alla volto di Areno; ma non si essendo punto mosso il Valen- 
tino, secondo che ora slata la credenza e il disegno di Vilel- 
lozzo, a dare loro soccorso, si ristrinsero i ni mici in Arezzo o 
negli altri luoghi principali, lasciando il resto a discrezione. 
Non si mosse pertanto il Valentino per non disubbidire il Re 
che si t re-vara in Lione per venire in Lombardia, e per lettere 
e nomini a posta aveva comandalo al Valentino che- desistesse 
dalla «uosa de' Fiorentini ; e il medesimo fece a'Baglioni e a 
Vilelloizo, poiché fu giunto a Milano, con animo eziandio di 
mandai: innanzi bisognando Monsignore della Tramoglia con 
maggiori forze , quando non fosse stato obbedito. Per la qual 
cosa furono ì nimici costretti a partirsi d'Arezzo e consegnare 
la cittì! a Monsignore di Langres, il quale subilo per coman- 
damento del Re la consegno in mano de'commissarii Piero So- 
dcrini e Luca d'Antonio degli Albizzi, mandati da Fiorenza a 
tale effetto (Ih e Antonio, poiché con le genti nostre si fu in- 
signorito di tutto l'altre terre perdute , e purgata il paese di 
ribelli e di sediziosi, aoch'cgli si ridusse in Arezzo, ove era 
stato fallo commissario in compagnia di Fiero Sederini a rifor- 
mare quella città, essendone parlilo Luca d'Antonio degli Al- 
bizzi per accompagnare le genti Francesi, le quali si ritorna- 
rono in Lombardia. E certo mi rendo io , che non senza ma- 
turo e prudente consìglio del nostro Senato fussero preposti e 
deputati a quella cotale azione due cosi fatti uomini : dove ( ol- 
tre alla somma prudenza comunemente in ogni governo neces- 
saria) specialmente si convenisse e bisognasse usare e la seve- 
rità parimente o la clemenza, secondo la varietà de'commessi 
delitti , come poi per gli effetti si conobbe essere sialo discre- 
iamenlc osservalo in tale amministrazione perla diversi [A delle 



(1) <c Monsignor di Limerò il di diciotto ( agosto ) entrò con Culla la 
sua banda d'uomini d'arme tu Arezzo b. Pitti, Fifa iti Giacomini. s A 
ili 28 dello e'Capitani franciosi dettero la chiave a 'C uni m issa ri Fioren- 
tini , con lo intervento di tutto ot pubblico in Radia , e fecero giurare 
a 'priori o tulli o'cilladini in Arezzo fedeltà et obbedienza a la Signo- 
ria >li Firenze a. Pezzati, Diario et(. , p. 33. 
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nature di questi duoi egregi cittadini (li: benché la sommo di 
quest'azione si rimanesse quasi tutta al giudicai di Antonia. 
Perciocché Piero Soderini dopo non molti giorni si tornò a Fio- 
renza, essendo slato eletto nel Consiglio grande cuti sommo fa- 
vore Gonfaloniere perpetuo del popolo fiorentino (2) ; r. invece 
di lui fu mandato iu Arezzo Alamanno Sai via li, uno dc'einque 
officiali deputali sopra la riformazione di quella città , e quasi 
nel medesimo tempo fu fatto Antonio uno del magistrato di 
Libertà e Pace, ebe tale é protro il titolo de'Dim.i della guerra, 
e del prossimo aprile del stimi disegnandosi di dare il guasto 
aTisani fu fatto commissario generale per lutto il dominio, ed 
il seguente maggio di nuovo Tu dello insieme con Picrfrnnce- 
soo Tosiughi, il quale facesse la sua residenza in Cascina , 
mentre che per Antonio si faceva l'rsped i/ione del guasto in 
campagna, il quale fu grandissimo e piti universale che l'altre 
volte- Dopo quello fu preso Vico a diserzione (3) , e Antonio 
solo andò alla espugnazione della Verrucola , luogo forte e mollo 
opportuno a' Pisani per iscoprire ogni movimento che si facesse, 
ila'ncmici. La quale fortezza avendo presa in ispazio di tre 
Riorni (4) , fece egli poi riordinare e fortificare in modo che la 
fece inespugnabile. 

Dopo' queste ospedizioni del seguente dicembre fu anco 
eletto Antonio generale commissario per lutto il dominio, ma 
spezialmente per tener ferme e difendere lo terre nostre a'eon- 
fini della Romagna della Chiesa, la quale per la morte di Papa 



(I) « Coppia varamento degna di medicare notale infiirmilài essen- 
dosi congiurile Insieme, oltre alla prudenza di ciascuno, la clemenza 
e la severità: con le quali due virtù risanarono assai piaghe di quel 
corpo discretamente n. Puri, Vita del Giacomini, p. (68. 

(!) Intorno a questa riforma ilei Governo di Firenze cil alla ele- 
zione del Soderini sono ila vedersi le considerazioni dal Pitti noi Mim 
primo delle Sfori* riportale anche nolla Vita del Giacomini (]>. 107}. 

(3) « Fu presa a dì io di giugno per opera del bagli d'Orcan, die 
tenne pratica con alcuni Svizzeri che v'orano dentro a gannita, con 
patti di dar loro una liana, e citi: essi lasciando la terra sa n'andassero 
liberi oto volessero s. Pìahbì Slor. , Lib. IV. 

{i) Nelle cili/iimi suini naiiiunto qucslc parole: « mediante Par- 
viso hvuIo da un prigione pisano che già era stalo a guardi» di quella » 



72 viti 

Alessandro (1) e la rovina del duca Valentino tutta tumultuava , 
e in quei tumulti e disordini i Viniziani si erano insignoriti di 
Faenza; la quale volendosi dare ai fiorentini, essi saviamente 
non vollero accettare (2) , ma renderono anche alla Chiesa il 
castello di Citcrna che volontariamente era venuto in loro po- 
tere. Vernilo l'anno del mdiv, essendosi la citta riordinata di 
gente d'arme c di eavalli leggeri, fu deliberato anche quel- 
l'anno di dare il guasto a'Fisani, non si giudicando essere im- 
presa utile o riuscibilc l'andare a campo alla città perla pre- 
parazione degli aiuti che si Taceva in più luoghi in favore di 
ciucila: e. perciò alli i\v (3} di inaggio si mandarono le genti a 



(!) Alessandro VI mori a'iS agosto ISOJ. Gli storici generalmente 
affermano che egli morisse di veleno preparato pel Cardinale di Cor- 
net o , secondo alcuni, d'ordine di lui slesso (V. Remimi, Star. Ytmtiana, 
Lio. IV), secondo altri por ordino dot Duca Valentino (V. Gmccutunni, 
Storia d'Anita Lib. VI). Il Burcardo, maestro delle cerimonie della cap- 
(iclla del l'oiilolicc al tempo del medesimo Alessandro, il quale scrìsse 
un diario delle cose avvenute a' suoi tempi toglie affatto ogni idea di 
veleno e racconta die ad Alessandro fosse tolta la vita da nn a [ebbre 
perniciosa di sei giorni. Io sono inclinalo a prestar fedo al cerimo- 
niere, perchè non avendo taciuto nel suo Biado alcun fallo della vita 
ili questo l'onlMiec , e di |>ìii avendo mirralo i sedili d'odio che lece 

tar questo fallo; mollo più che fa poi conoscere tulli i particolari di 



[9) Secondo il Bembo (Slor. cft. Lib. IV), f Fiorentini avevan Fatto 

ero», e aveano perciò mandato loro qualche Bjulo. Dal tiuicciar- 
i (loc. cil.{ ricaviamo che ì Fiorentini soccorsero Faenza, non per 
ria essi in potere, ma perche erano mal conlenti che una città 
lo vicina venisse in signoria dei Voneziani. 
(3) Questa dala mi sembra sbagliata perche abbiamo le lettere del 
icumini in dala del 17 o 18 maggio in cui narra alla Signoria di 
mie i guasti falli per i suoi soldati al territorio pisano (V. nel 
I. XV dell'arca. Stor. Adi. le Lettore del Giacomiuì alta Signoria di 
enze pubblicale dal Canestrini). 
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dare il guasto, essendo Antonio commissario generale, e inesser 
Ercole Bentivngti governatori! dcll'i'scivilo : la quale espediziont: 
falla felicemente, si posero a cai«pn a !iipai'ra!la , hi quale in 
pochi giorni ebbero a discrezione. E perchè i Lucchesi, nono- 
stante l'amicizia die la città teneva con loro, non .si erano aste- 
nuti di porgere segretamente e palesemente aiuto a* Pisani, dopo 
che più volte Antonio per suoi mandati ne aveva con essi fatto 
querele, giudicò essere necessario raffrenare con altri modi la 
loro insolenza ; e però con parte delle genti scorse due volte 
nel contado di Lucca facendo per tutto gran preda d'uomini 
e di bestiame, accioccbè per lo avvenire andassero con più ri- 
spetto ad offendere lo stalo nostro : benché poi non desistendo 
interamente dalle solile molestie, l'agosto seguente per fargli 
ricredenti, per pubblica deliberazione si levo loro ogni com- 
mercio ibe avevano con la citta . insino a tanto rhe furono co- 
stretti a fare nuovi apponi fmx'n li con la nostra Repubblica (I). 
Seguito pcii Animilo per nrilirji" della Signoria ili dare anche il 
guasto alle biade de' Pisani, delle quali avevano molla copia. 
Dopo questo cose essendo stato deliberato per il consiglio di 
inulti architettori e peritissimi maestri d'acque ili divertire e 
volgere il fiume d'Arno, sicché quello non si conducesse a l'isa, 
ma sboccasse nello Stagno di Livorno, e quindi si scaricasse in 
mare, acciocché per la foce d'Arno non si potessero portare le 
vettovaglie in Pisa, fu commessa tale opera ad Antonio, ed 
egli la faceva cornim el i» ,™ ri .rni diligenza e sollecitudine, co- 
mecché da lui e da messer Ercole Bentivogli non fusse appro- 
vala, come spesa e fatica inutile, e che non avesse a sortire 
l'effetto che si desiderava, come si vide tosto per la esperienza, 
benché i fossi fatti non f ussero poi inutili a raffrenare le scor- 
rerie de'Pisani, e con l'abbondanza dell'acque quando il fiume 
ingrossava, a tenero allagate le terre d'intorno a San Pietro 
in Grado. Ma tanto fu la fatica durala prima nel dare il gua- 
sto alle biade, e poi il disagio che sopporto Antonio in quella 

(0 Di questi Talti parla più estesamente il Pilli nella Vila del Giu- 
comini (pag. 1)3 e seggj. come pure dei guasti Talli alle ramparne pi- 
sane. Vcdansi anche le tilale Leltere del Giacomini nel cil. Voi. XV 
delIMruft. Star. li. 
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opera, che avendo assai accresciuta la sua mala disposizioni; 
del corpo per la malignità della stagione e. di quell'aria, fu 
necessario che la Signoria li concedesse riposo, quasi come un 
poco di vacazione da tante sue conti nove fatiche ; sicché per 
ricrearsi e risanarsi s'intrattenne il restante dell'autunno in 
villa, ma non pero tanto ozioso e libero che dagli amici non 
disse privatamente visitato, n da messer Ercole governatore e 
dal magistrato de' Dieci spesse fiate per lettere ricercato e do- 
iiiiiniliiid, et ni sic li ondosi con lui e conferendogli gli andamenti 
della guerra. 

Nel verno seguente non seguirono in quel di Pisa cose di 
mollo momento, salvo ch'avendo i nostri soldati che alloggia- 
vano in Cascina, per trovare occasione di azzuffarsi co'Pisani, 
ordinato di fare una cavalcata di là dal Secchio alli \ivii di 
marzo del mdv si mossero con circa ecce cavalli e o fanti , e 
avendo secondo il disegno loro fatto una gran preda se ne tor- 
narono con essa a piano passo per dare agio a' Pisani che gli 
assaltassero , de'quali tenevano poco conto riputandoli di Forze 
inferiori. Ma furono sopraggiunti da' detti Pisani al ponte Cap- 
pellese , nel qua! luogo furono rotti , e perderonvi t nostri 
ccits cavalli e tutta la preda fatta con più di cento bestie da 
soma menale seco per condurre le vettovaglie in It ipa fratta , e 
in Pisa ne andarono prigioni Ceccolto Tosinghi (1) ed altri 
capi , e molli nella zuffa rimasero morti. Per la qual perdita es- 
sendo i nostri indeboliti e i Pisani fatti arditi, scorrevano ogni 
di la campagna, non essendo rimasi in Cascina tanti cavalli 
che potessero loro contrastare. Per questo seguito disordine, e 
massimamente perebè Gianpaolo Baglioni, il quale era con- 
dotto e serviva la città con cx\ uomini d'arme , aveva mandato 
a dire alla Signoria non si poter quell'anno partire da casa per 
rispetto de' suoi ninnici , nonostante che prima avesse accettato 
l'anno del beneplacito, quando ne fu richiesto, tuttavia che si 
resterebbe in riposo con ti nova mente in buona amicizia con la 
città: e della sua fede diceva quella averne il pegno appresso 
di sé, ciò era Malalesta suo figliuolo, il quale ad istanza di 
detto Gianpaolo, essendo aiovanclto, era poco innanzi stato 

(I) E Girolamo tìiiirriarilini Ciijiiiann anch'esso come il lusinghi. 
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condotto con sv uomini d'arme, c con tanti solamente rimase 
«'servigi tifila città : per tutte queste cagioni e per la disposi- 
zione che si mostrava delle coso in Italia e fuor d'Italia, fu 
giudicato cosa pia utile e sicura lo starsi sulle difese, che ten- 
tando di stringere altrimenti Pisa, provocarsi più nimici con- 
tro, come sempre avveniva, sollevandosi alla difesa de'Pisani 
non solamente i vicini, ma eziandio gli esterni, come massi' 
inamente avveniva di Ferdinando Re di Spagna. Il quale me- 
diante Consalvo Ferrando suo viceré e capitano del regno di 
Napoli minacciava i Fiorentini non desistendo dalle offese dei 

Ma, per più chiara intelligenza delle cose che seguiranno, 
è da sapere che poiché 'I detto re Cattolico ebbe spogliato Fe- 
derigo suo parente del regno, e divisoselo concord evolmen le col 
Cristianissimo (1), non posò mai che egli ne cacciò anche i 
Francesi, ed eziandio cominciò a pensare agli stati del Valen- 
tino, e a questo effetto operò che il detto Consalvo ritenesse 
quel duca e gli lo mandasse prigione in Igpagna, non ostante 
la sicurtà del salvocondotlo, sotto la quale egli era rifuggito 
nel regno con speranza di essere favorito da quel principe nella 
recuperaztone de' suoi stati di Romagna che da' Veneziani gli 
erano molestati (2): i quali s'erano già insignoriti di Faenza, la 
quale per rispetto di S. Chiesa (come di sopra dicemmo) e 
non meno del detto re i Fiorentini non avevano voluta accet- 
tare (3). Aspirando pertanto alle cose d'Italia, por meglio as- 
sicurarsi della con li nota gelosia che lo molestava del Cristia- 
nissimo per cagione del reame di Napoli , continovamente 
operava per diverse vie che i Pisani non fossero sforzali: ed 
a questo fine minacciava e protestava alla città che a' Pisani 
non mancherebbe d'ogni maniera di soccorso e per mare e per 

(I) Vedi la noia (1) a pag. 07. 
. (2) 11 Valentino Tu ritenuto prigione e mandalo in lui condiziona 
in Spalimi ita Consalvo dopo aver da questo ricevalo dinu 1 ? lr;uiuiii 
d'nlTetto e promesse il'ajulo. Il Giovio (citato dui Rosini nelle noie 
al Guiccardini ), scusa questa violazione di Tede del Consalvo; dico 
ebo il Valentino fosse imprigionalo per opera del Papa Giulio II. 
Vedi Guiccibdim, Lib. Vi, cap. 3. 
(3] Vedi la noia (a) a pag. 7S. 
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terra: e parò aveva mandato il detto Conaalvo sei galee nel 
fannie di Piombino, essendo quel signore sotto la protezione 
dì Ferdinando. Onde si dubitava assai ch'egli l'avesse mandate 
a' danni nostri per divertire il guasto dai Pisani, e anche si 
temeva che ad istanza del medesimo Consalvo il sig. Barto- 
lomeo d'Alviano (1), il quale con buon numero di cavalli era 
venuto in Perugia insieme co'Baglioni, non facesse da quella 
banda qualche movimento centra le cose nostre. Tutti questi 
rispetti ritennero (com'è detto) che quell'anno non si facesse 
contro a'Pisani cosa alcuna per non porgere occasiono a chi la 
cercava di poterne sotto qualche onesto colore offendere: il 
quale proposilo era unitamente a molti , ancora che i finì 
fossero diversi. Consalvo cercava secondo l' intenzione del suo 
signore di rivocare la nostra citta dalla divozione del Cristia- 
nissimo; gli Orsini e i Vitelli, di rimettervi i Medici; e gli 
altri vicini la offendevano per non essere quando che sia of- 
fesi dalla grandezza di quella, se redintegrata si fusse di tutte 
le cose sue. Nondimeno Pandolfo Pctrucci, uomo astuto, con- 
siderando essere cosa più sicura il fondarsi sopra la fede e 
stabiliti della nostra Repubblica, che nella unione di tanti 
cervelli, per suoi segreti agenti mosse conia città alcune pra- 
tiche circa le cose di Pisa , per assicurarsi massimamente di 
Montepulciano; le quali poich'egli vide che come inutili furono 
rifiutato, disperato di trovar luogo co' Fiorentini , li parve di 
tentare per altra via di conseguirò i suoi desiderii, e trovando 
assai bene la materia disposta appresso de' vicini ed altri ni- 
ellivi nostri r e veduto l'apparecchio presente fatto dal sig. Bar- 
tolomeo d'Alviano che si trovava armato e malcontento di 
Consalvo Ferrando, che poiché i Fiorentini non molestavano 
Pisa , avendo poco bisogno dell'opera sua li voleva scemare la 
condotta, lo persuase che assaltasse il nostro stalo con dargli 
speranza, che quando gli fusse succeduto d'entrare in Pisa o 
per una via o per un'altra, ne poteva succedere loro molli 
buoni effetti. 

(1) « Diceva l'Alvisno slesso essere ordinalo da Consalvo per mo- 
lare lo sialo di Firenie e condurre Toscana a devozione di Spagna ». 
Mi cu livelli , Itti. fam. a Giovanni Autori. 
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Sopra le quali tutte cose é stato necessario fare questo 
breve discorso per venire a quella parie che conviene a noi 
di raccontare tra le allre azioni del nostro Antonio Tcbalducci, 
al quale essendosi infermato l'autunno passato , era stato con- 
ceduto dalla Repubblica alquanto di riposo delle sue fatiche. 
Ma presentendosi i movimenti del signor Bartolomeo il primo 
d'agosto mdv fu fatto Antonio commissario generale per tutto 
il domiuio, e levato subito da'bagni ove ai trovava per libe- 
rarsi dalla soa mala disposizione (1), perchè si opponesse alle 
forze del signor Bartolomeo: il quale, partitosi da Perugia, e 
accresciuto di forzo, per la maremma di Siena si era inviato 
alla volta di Campiglia , ove s'era mandato subito il signor Mar- 
cantonio Colonna con lix uomini d'arme, e Iacopo Savello 
con i e ecce fanti; e in Bibbona messer Annibale Benlivogli 
con LSI uomini d'arme e col cavalli leggieri sotto diversi 
capi, e dc fanti per fare una grossa testa in quel luogo co* 
modo ad ovviare al disegno di Bartolomeo dell'entrare in 
Pisa o di far prede e altri danni. In Cascina rimase Luca Sa- 
vello con lxx suoi uomini d'arme, e xv di Malatesta figliuolo 
di Gianpaolo Baglioni, e altro lance spezzate: e cosi sotto di- 
versi condottieri di cavalli e fanti furono fomiti tutti gli altri 
luoghi opportuni secondo il bisogno, perchè la citta si trovò 
in quel tempo armata di dl uomini d'arme e ceexx cavalli 
leggieri. Stando le cose in questi termini e procedendo Antonio 
e il governatore mescer Ercule in quel maneggio secondo i 
progressi che facevano i nemici, il commissario di Campiglia 
diede loro avviso per cosa certa che Bartolomeo voleva pas- 
sare alla volta di Pisa. Tornaronsi pertanto col campo verso 



(1) ■ Lo crearono , il di primo d'agosto , Commissario generale 
dell'esercito, e di tallo quanto il dominio; e spacci aroti gli drelo un 
corriere con la palenlo , che lo arrivò vicino a Volterra , che se ne 
andava alti bagni; esortandolo con lettere a non guardare , perqeella 
volta , ad incomodo alcuno della persona soa , in tanta no cossi là della 
Repubblica. Per benefizio della quale essendo stalo prontissimo sem- 
pre , pospose , per servigio di quella , la cara necessaria per la vile 
sua; e subito preso la via del campo, si condusse, la sera dclli duo' 
a Bibbooa b. Pitti, Fifa dil Oiatomni, p. 212. 
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le caldane di Campiglio, e poi ad un altro luogo vicino ad un 
m,-zzo miglio a quella terra più comodo ad aspettarlo. Aveva 
Antonio avuto commissiono espressa dal magistrato de' Dicci , 
che quanto più possibile gli fusse s' ingegnasse di non venire 
ul fatto d'arme, se per altri modi so gli potesse tenero la ria 
dello andare in Pisa. Sopra di che il commissario e il gover- 
natore con tulli i capi de' soldati, essendo venuti a fare con- 
sulta, a di xvi d'agosto conchiusero di combattere col signor Bar- 
lolommeo * ad ogni modo * quando egli si mettesse a passare : 
e ciò desideravano di fare prima ebo Giampaolo Baglio»! , il 

gesso con Ini; il quale Giampaolo senza alcun rispetto s'era 
già scoperto contro alla città, e affrettava il cammino, essendo 
conti novaiii ente dal signor Bartoloinmco sollecitato, come per let- 
tere e messaggi intercetti s'era inteso, affermando e dicendogli 
non potere per carestia delle vettovaglie più lungamente in 
quel luogo soggiornare, e senza lui mal volentieri si voleva 
azzuffate, I-e g«nli de'Fìorcntini furono a questo modo ordinate 
in battaglia. Fecero quattro squadroni delle genti d'armo, e 
due de' cavalli leggieri, con due colonnelli di fanti. Rinfrescando 
adunque gli avvisi che Bartolommco si ordinava a cammino 
per la via della Torre a San Vincenzio , ebe è quella della 
marina, venendo il xvn di d'Agosto sul fare del giorno fu 
scoperto ch'ei ne veniva con tutte le sue genti ordinalo in 
battaglia; per il che furono anche i nostri in ordine. E du- 
bitando il commissario ed il governatore che simulando Barto- 
lommeo di andar alla volta di Pisa non si gettasse alla volta 
del fiume di Cecina, uve era rifuggito un grandissimo numero 
di hesliame, li mandarono alla coda i cavalli leggieri, i quali 
l'andassero continovamenle molestando, e acciocché, quando 
pure ei si gettasse a quella volta, subilo lo Tacessero inten- 
dere, confidando che per li tragetti vi sarebbero prima di lui 
per la buona pratica ch'avevano del paese: e xxx cavalli scor- 
ridori mandarono innanzi per le selve alla Torre a San Vin- 
cenzio per anticipare e prevenire la venuta del nimico , ed 
essi seguitando quelli oioilosioiamente vi si trasferirono. Tro- 
varono i detti scorridori arrivati alla Torre, che la cavalleria 
leggiera e i carriaggi dello Alviano cominciavano a comparire. 
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con li quali avendo li nostri alquanto scaramucciato, e fattolo 
intendere, sollecitando il governatore e il commissario di an- 
dare avanti col campo, trovarono i nimici già fermi che si rin- 
frescavano per urtare poi gagliardamente chi volesse far loro 
resistenza. Cominciato pertanto da' nostri il fatto d'arme, le 
fanterie nimiche al primo assalto furono rotte, le quali erano 
pure molle, ma fatte in fretta nel Perugino e nel Senese, e 
per la maggior parie poco esercitale. Seguitandolo poi li due 
primi squadroni, de' quali erano capitani Marcantonio Colonna 
e Iacopo Savcllo, e combattendo l'ima parte e l'altra valorosa- 
mente, furono i nostri nel princìpio al disopra, e gli nimici 
si ritirarono alquanto. Il che veduto il signor Bartulommeo, ri- 
messo insieme il suo squadrone ch'era di cento uomini d'arme, 
gagliardamente si rifece sopra i nostri, facendo tuttavia forza 
di racquistarc il perduto: e combattendo egli e li suoi con gran 
virtù , furono i nostri alquanto ributtali. Per la qual cosa il 
Governatore spinse innanzi ' anch' egli il suo * squadrone, in- 
sieme con Messe r Annibale Benlivogli , rinfrescando i primi as- 
saltatori, e con tant' empito caricarono addosso a nimici, che 
alta line il signor Rarlolommeo fu costretto a cedere, essendo 
già durato il fallo d'arme più di duo grosse ore. Vedutosi 
adunque l'Alviano rotto, por non restare prigione, con vii o i ca- 
valli insieme con uno signore Gioancurrado * Orsino * si 
salvò per la via della Sassetta, accompagnato da uno figliuolo 
di mcsser Piero Pupo e da un altro pisano, i qaali lo condus- 
sero a Monte Kitondo in qoello di Siena; sulvossi ancora Chiap- 
pino Vitelli con altri cavalli per la via di Pisa. Tutto il reslo 
delle genti rimase prigione, sicché il numero aggiunse a più 
di mille cavalli con molti carriaggi pieni tli cose di gran va- 
luta. Fu «osa certa che in questo fatto d' ar i>e, essendo le forze 
quasi pari, concorse tanta virtù di Antonio Giacomino Tebal- 
ducci (1) c del Governatore e di tutti quegli altri nostri con- 
dottieri, che tal vittoria* mediante l'ajuto di Dio, che fu grande' 

(I) * In qneslo fatto d'armi fece Antonio Giacomini non pure l'ufli. 
zìo ili tlommissario , ina dì capitario e di soldato; Iraporlato non meno 
dall'avere lanlo volto ji rome ssa no la vittoria che dal suo naturale va- 
lore «il esperienza di guerra ». Pitti , Vita del Gicomini, p. 222. 
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s' acquistò con somma gloria. Perchè due giorni più che si fusso 
trattenuto l'AIviano, sopragiugneva l'aiuto di oc uomini «l'arme 

0 più di Gioanpaolo Buglioni , e di buon numero di spagnuoli, 
cho il capitano Consa Ivo. aveva prima mandali a Piombino per 
ìstnrbare il guasto ordinato contro i Pisani, de' quali Spagnoli 
era quasi in preda quel signore che dì sua volontà non si vo- 
leva inimicare con la citta. Lascerò stare al presente di rac- 
contare alcuni avvedimenti usati in sul fallo dal governatore, 
e i provvedimenti fatti innanzi dal commissario alla Torre di 
San Vincenzio c a più del colle, d'alcuni piccoli falconetti ov- 
vero moschetti, portali da' muli, i quali avendo falli piantare, 
mentre che si combatteva, subitamente in luogo rilevalo tra 
lo macchie ove i cavalli de'nimici non potevano entrare, fe- 
cero a quelli grandissimo danno. Fu questa rotta il fine della 
ingoi cnta dell' Alviano- Non voglio ora lasciare di raccontare, 
che secondo l'opinione ch'ebbero in quel tempo alcuni uomini 
periti dell'antiche istorie, il luogo ove si foce questo fatto 
d'arme, si diceva essere quello stesso ove tra le radici del 
monte pieno di selve e la marina, in quello sretto furono, 
come narra Polibio, rotte e disfatte tante migliaia di Barbari, 

1 quali passate l' Alpi e scesi in Italia con infinita preda di 
Toscana si tornavano nella Gallia Cisalpina , oggi Lombardia , 
essendo essi messi in mezzo da due Consoli, de' quali l'uno 
che fu 'Marco Attilio venuto di Sardegna a Pisa, s'oppose loro 
alla fronte, e Lucio Emilio l'altro Consolo gli assalto dalle 
spalle, sicché valendosi poco della moltitudine iu quella stret- 
tezza del passo, anzi impacciali da quella e dalla preda, per 
la confusione vi rimasero alla line lutti presi o morii, e delti 
due signori, i quali avevano condotto tanto esercito, l'uno 
venne vivo in potere de'ltomani, e l'altro per liberarsi dulia 
servitù si tolse la vita (1). La preda che fecero i nostri fu 
grandissima, e molto maggiore sarebbe stata di uomini e di 

(1) La l>c|[i-Mui,i ilusi i i/iimr li questi» talli) è nel iihro 11 delle 
Stori* di Polibio. La battaglia segui presso Tota mone : vi peri rami 
quarantamila Galli, e non meno ili dieci mila furori tatti priKiuni , 
fra'qoali il re Contornano. 1 Romani vi perderemo il console Marca 
Attilio. 
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cavalli, se troppo toslo non avessero cominciato a rubare se- 
condo la stolta usanza de 'nostri Italiani, soldati senza alcuna 
ubbidienza o disciplina. In Fiorenzo furono menati alcuni dj 
que'capi prigioni, e le bandiere (che furono molte}, insieme 
con lo elmetto del signor Bartolomeo furono appiccate alla 
banda destra e sinistra d' intorno alla cappella nella sala del 
Consiglio grande, per memoria e segno di tale vittoria che 
doveva essere perpetuo. 

Seguita cosi fatta vittoria, c mostrandosi le cose d'Italia 
in cotale disposizione, che i disegni che si facessero d'intorno 
alle cose di Pisa non potessero essere perturbati da alcuna 
forza forestiera, massimamente usandosi quella celerità che si 
poteva, fu consigliata la citta che non dovesse mancare in 
tale occasione ili ì Ingoerai col campo intorno a Pisa, trovan- 
dosi con le genti quasi in sul fatto e bone ad ordine di mu- 
nizione e d' artiglieria, e con facilità grande di provvedersi 
dello fanterie. Fo pertanto deliberala la impresa nel Senato con 
tanta concordia e ti ninne, che nonel.he pio che quattro fave [.bu- 
che de/contraddittori V: e co«i fu approvai,! nel Consiglio grande 
con mirabile consenti mento , e similmente fu vinta Inameni.- 
dal mede>imn Consiglio una previsione di cento mila fiorini 
d'oro, delle quali cose ho voluto io foie particolare menzione 
per purgare messer Un ole e Antonio da quelle calunnie, le 
quali furono dote loro da quelle savie persone che dagli avve- 
nimenti e sorressi delle rose solamente fanno delle rose giudi- 
eio, come se messer Krcole e Antonio fussero siali essi soli che 
per propria ambizione, e non |>er diritto giudicio, avessero con- 
siglialo quella impresa- Cosi avviene dove la prudonza t rara. 
Ij ignoranza molta, e spesse fiale mollo maggiore l'invidia. 
Fu adunque fallo messer Krcole capii uno generale, ed a loie 
ad Antonio commessa la cura di quella guerra con maggiore 
aulonla ed e s peltazio«e e Ite mai della loro virtù, ma non con 



(1) Il Guicciardini dice clic in i[iiesl,i (Miln-raiinne In l'.irlc rru_ 
giare prevalsa alta migliore ( l.iu. VI, cap. IV ]. Evidentemente questa 
era la parte degli Ottimali , intorno alla quale sono da vedersi te con- 
siderazioni del Pilli nel I libro delle suo Storie. Il favore con cui Tu 
accolto il partilo di fare fa impresa e alleatalo anche dal Machiavelli 
nella lettera li della sua Spediiione al campo di i'i$a. - 



punto minore malvagità degli* ollrellaleri (1) * e detrattori loro. 
Sicché al capitano ed alla sua prudenza in tutta quella sua 
azione si oppose la emulazione e la malignità delta maggior 
parte decapi di quello esercito, ed al co rami Mario e alla sua 
buona mentir la medesima malignità de'soldali , e appresso quella 
datemi cittadiui cl.o se non altrimenti almeno con la loro le- 
pidezza si opponevano att ardimi» desiderio degli uomini lino- 
ni: e le savie deliberazioni e elioliti provedimenli spesse fiate 
per la malizia n negligenza degli esegnilori diventavano manco 
buoni ; come si vide poi manifestamente nel successo delle coup 
ebe seguinino. Bastami, per conlirmaziune di quello ch'io dico 
fare qui ora menzione di due cose, dalle quali facilmente si 
può Tare conghiellura linai fosse allora la infirmila del corpo 
della nostra Repubblica. La prima fu ch'essendo stato in quei 
giorni condollo dalla città il Mancino da Bologna, famoso capo 
di fanteria, con 2000 (2) fanti, ci fu da chi di lui poteva di- 
sporre disviato e ritenuto non senza perdita di qualche parte 
delle pecunie già a'suoi ministri annoverata. L'altra ancora più 
sozza e biasimevole, che da qualche malvagio cittadino fu sol- 
lecitato il Vicerù di Napoli a mandare quello fanteria spa- 
gnuole che da lui poi furono mandate in sul fatto al soccorso 
di Pisa, e sotto l'ombra di mercantili negozii da Fiorenza fu- 
rono rimessi i danari a Napoli, e fu la opinione di questo cose 
allora nelle menti degli uomini cosi ferma e costante, che poco 
più salda e chiara ne poteva essere la certezza. Concorsero al 
medesimo elTetto tutti i nostri vicini, e Pandolfo Petrucci, il 
quale dopo la rotta dell'Alviano per divertire la guerra del suo 
etato di Siena (sapendo che ciò in Fiorenza si consultava) aveva 
confortato la cittì nastra all'impresa di Pisa promettendo ogni 
favore, come ei la vide deliberata, e sè fuora d'ogni pericolo, 
non restò punto di porgere nascosamente e palesemente aiuto (3) 
n' Pisani, come fecero tutti gli altri nimici nostri: li quali im- 
pedimenti ancora che sopravvenissero per la maggior parte ino- 

(1J Questa parola ollrdlniori, che nelle edizioni ù soppressa, è Iralla 
dal latino o6iriciaior : in llaliano non è usata . ed infatti il Vocabo- 
lario delta Crusca non la registra neppure: ha quasi il medesimo si- 
gnificala di detrattore. 

(2) Cosi nei Codici : le edizioni hanno ce. 

(3) il Cod. Magliabech. ha favore. 



pinatamente, non fecero perù sbigottire gli animi dei Fioren- 
tini, pensando di prevenire con la celerità i disegni degli av- 
versari. E perciò, poscia clie furono fatti tutti i provvedi- 
menti opportuni , alli vi di settembre hdv a ore vii di notte , 
partendosi il campo da San Casciano, luogo vicino a Pisa a 
cinque miglia, si ristrinse alle mura alloggiando tra le due 
chiese di Santa Croce c San Michele: e per quel di ad altro 
non si attese che a levar via le difese de'nimici. Cosi fu posto 
il campo quasi senza danno alcuno delle genti, salvo che del 
capitano, al quale fu morto il cavallo sotto da un colpo di fal- 
conetto mentre che col commissario insieme si travagliava spe- 
culando il sito della città: ed agli vili di settembre piantate 
l'artiglierie si cominciò a battere le mura tanto che dal levare 
del sole inaino a mi ore ne furono abbattute braccia ss ivi, 
e subito fu dato uno assalto. 

Ma i Pisani non avendo ancora Unito il riparo si fecero 
innanzi gagliardamente a difendere la rottura del muro: ove 
i nostri non si portarono molto valorosamente, inviliti alquanto 
perchè alla difesa insieme co'Pisani s'affacciarono intorno ccc spa- 
gnuoli, di quelli che Consalvo Ferrando aveva già prima man- 
dalo a Piombino: ed in Fiorenza e eoa) in campo quel di me- 
desimo aveva fatto intendere Pisa essere nella sua protezione , 
protestando e minacciando ili maggiore e presto soccorso. Non- 
dimeno a'di ix a mezza notte si tramutarono le artiglierie, e 
seguitando il battere dalla torre del Barbagianni verso la prima 
rottura , furono poste in terra inaino a braccia eissv di muro, 
<> agli xiii vi si presentò una grandi! p iniziò) ordinata batta- 
glia. Ma se le fanterìe la prima volta s'erano portate male, 
questa seconda volta si portarono male e peggio: per il che, 
non si essendo fatto acquisto alcuno, cominciò a'nimici a cre- 
scere l'animo, ed a mancare a'noslri, sicebè si lasciavano piut- 
tosto ammazzare che volersi presentare a combattere; tanto che 
tutti i condottieri si accordarono, con si fatte fanterie non si 
poter fare alcun profitto. E poiché il Mancino era mancato con 
alcuni altri , e tempo non si aveva di rifornirsi di migliori gen- 
ti, massimamente sentendosi Consalvo sollecitare la venuta 
di uà (1) fanti spagnuoli ch'egli aveva già imbarcati a Napoli per 



(I) Altri storici dicono ÌHOO. 
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mandargli in Pisa, ed i Lucchesi al medesimo effetto soldare 
fanti e cavalli, fu deliberato di levare il campo; e cosi fu fatto 
alli xv giorni del detto mese. E perchè in Pisa erano molti- 
plicati grossamente gli aiuti e le piove sopravvenute , si man- 
darono le genti allo stanze. E cotale fu il fine di questa mal 
fortunata impresa con grandissimo dispiacimento della nostra 
città, non piti per le speso fatte indarno e per la diminuita 
riputazione, che per avere scoperto la malignità degli umori 
d'alcuni primi capi del nostro esercito, e forse anche d'alcuni 
de' nostri cittadini, parendo a molti per assai verisimili eon- 
ghictture che quella impresa fusse slata da principio contrad- 
detta da quei non come più savi degli altri, ma come manco 
desiderosi della comune utilità e gloria della patria e di quello 
presente reggimento. Tanto che gran parte rie* nostri cittadini 
quasi volendo fare vero giudicio delle cagioni, onde fussero 
nati tulli i disordini di quella impresa, e volendo forse accu- 
sare meno apertamente la invidia e l'ambizione degli uomini, 
non si asteneva dal dire che forse il fine di quella impresa 
sarehbe slato felice, se messe r Ercole Mentitogli non fusse stato 
d'essa il capitano, uè Antonio Tcbalducci il commissario. Le 
quali sospezioni furono dipoi rinovate , e confermate dal comune 
giudicio per gli accidenti che successero nella città nostra nei 
seguenti tempi . 

Dopo la ritirata del campo i Pisani e gli Spaglinoli avendo 
preso molta baldanza fecero alcune scorrerie, e tra le altre 
una grossa cavalcata in Lunigiana per saccheggiare qualcuna 
di quelle terre. Dove, presentandosi ad un castello chiamato 
Vinca, presero un certo ponte vicino a quello, e lasciatolo bene 
guardalo (perchè era un passo fortissimo), e quindi conveniva 
che dopo il l'alto si ritirassero, improvvisamente occuparono la 
porta del castello, cominciando senza contrasto a saccheggiarlo. 
Onde quei che guardavano il ponte, per cupidigia della preda 
l'abbandonarono, correndo tutti alla preda del castello. Di che 
accorgendosi i terrazzani, uscendo dalla porta opposila occu- 
parono il ponte, e gli altri francamente assaltando ì nimici con 
l'aiuto de'paesani, essendosi per lutto levato il romore, gli 
misero lutti per mala via: perciocché non avendo il pas.«n, onde 
por la medesima via si potassero ritirare, per l'asprezza dei 
luoghi vì lasciarono con lulla la preda gran parte delle genti: 
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e ne' lunghi più vicini furono similmente raffrenali gì' insilili 
de' Pisani e de' Lucchesi che con essi mescolatamente concor- 
revano a'danni nostri, benché per l'aggiunta di quelle nuove 
genti i delti l'i sa ni fossero e d'animo e di forze molto cresciuti. 
Non voglio in questo luogo tacere un alto d'animo generoso 
insieme e pietoso usalo da Antonio, che ancora ch'ei si tenesse 
ragione! olmeute (1) poco bene sodisfatto nel imuit'ci-'io ili ijurllu 
guerra e del valore e della fede de'soldati, non perciò si mostro 
meno studioso e diligente nel (2) far curare amorevolmente i fe- 
riti Hi Vi l'osse l'i insti edi, e di so\ vi'iiiiv <ii ilaiiiti'i li li tir ipnosi di' I Ir 
fanterie che alla giornata si licenziavano: sicché essi si parti- 
rono tanto di lui ben contenti, quanto da essi egli era lasciato 
malcontento; ed a chi lo riprendeva, quasi come ci lenisse più 
conto di loro che essi non avevano meritalo, rispondeva non 
essere convenevole all'uomo buono mai mancare del suo officio, 
quantunque ogni altro ne mancasse verso di lui. 

Voglio ebe mi basti avere insino a qui narralo alcuna delle 
più notabili cose fatte dal nostro Antonio nel corso delle sue 
molte commissioni dategli dalla Repubblica nel governo della 
guerra, nelle quali tulle olirà alla perizia acquistata da lui 
per molli anni nella esterna milizia, apparve sempre la pru- 
denza e la vivacità granile d'ingegno, e una certa industria e 
sagacilu mollo lodata e magnificala dagli scrittori ne'capitani 
di guerra, non pur nelle cose rilevate e grandi, ma eziandio 
nelle basse e minime, e lati che qualche volta nel primo aspetto 
agli amici ed a nimici sono panile contentili!!] (3) e da beffe, come 
parve da principio vano e ridicolo il sottile avviso di Sertorio 
a quei barbari, i quali |4) da lui furono espugnati e vinti dentro 
alle loro spelonche, mediante la polvere portata a quelle dal 
vento, la quale Sertorio a guisa (li minuta cenere dal terreno 
saltliiimiiso levandola con le paté faceva in alto da'sotdali gel- 
tare, e prima tritare dal continovo calpestare della sua caval- 
leria. DÌ cosi fatte astuzie e presti avvedimenti non mancava 
Antonio, e in diversi accidenti più volte se ne servi, come si 

(1) Con ragione. 

(2) Il M. ba rfi. 

(3] Nello edizioni hanno sostituito iprenabiti : ma si trova usalo 
confcnrioifc anche da altri scrittori. Vedi il Voc. del Mnnozzi. 
(4) 11 M. ha quando. 



vide nella presa della Vernicela, non approvando i soldati 
punto da prima il suo avvitamento; ovvero nella espugnazione 
della Madia dì San Savino, la quale essendo seguita facilmente 
per un modo da lui dato per sua propria invenzione, fu quella 
cosa che prima Io fece conoscere da' suoi cittadini per uno av- 
veduto uomo di guerra. Prese similmente con certo scaltri mento 
e astuzia Monte Aguto Barbolano mediante l'opera di pochi 
soldati travestiti in guisa di cacciatori e pecorai del paese. II 
qual castello posto nella montagna sopra Arezzo dopo l'acquisto 
di quella citta perseverava ancora nella ribellione, e per paura 
del castigo delle sue commesse scelleratezze, essendo stato un 
ricetto di ladroni, non si voleva dare al commissario a discre- 
zione, che altrimenti ricevere non li voleva; e per l'asprezza 
de' monti e natura del silo, molto difficile era il condurvi l'arti- 
glieria; oltre a che, non meritando la cosa il pregio, non sa- 
rebbe stato ciò convenevole alla dignità della persona del com- 
missario e della patria. Fu anebe riputata savia, industriosa 
e piena di maestria di guerra quella sua ritirata, quando es- 
sendosi egli condotto con le sue genti insino a Quarata molto 
vicino ad Arezzo per soccorrere la cittadella , ed essendosi ella 
già renduta a'nimici, fu costretto tornarsi a Montevarchi, es- 
sendo giù occupali i passi, e tutto il paese in potere de' ni- 
mici. Ma mollo più fu riputato savio ed utile tutto il governo 
ch'egli tenne in quella guerra , e il modo col quale ei fece forte e 
difendibile (1) quel luogo in pochi giorni, il quale tutti i capi 
dei suoi soldati consigliavano che ei si dovesse abbandonare, 
e ritirarsi a far testa allo empito de'nimici insino all'Ancisa. 

Ma lasciando oggìmai i fatti della guerra, diremo piuttosto 
di quelle doti e virtii che o per natura o per instilulo ed ele- 
zione (2) tutte furono sue, e non come i maneggi della guerra 
sottoposti in gran parte alla fortuna; tra le quali la generosità 
dell'animo c la severità lo fecero parimente ragguardevole e 
imitabile (3) negli uffizj della guerra e della pace. Si che quanto 
alla generosità, di che parleremo prima, e quanto a quella 
parte che più si considera in una persona militare, egli con- 



fi] Difentibilt non si trova nel. Vocabolario della Crusca. 
[■?■) 11 M. e le edizioni hanno lezione. 
(3) Il M. c le edizioni hanno ammirabile. 



giungeva in maniera l'audacia (1) con la prudenza, che egli si po- 
teva più ragionevolmente , in ogni caso che avvenuto gli fusse , 
chiamare uomo forle e costante che troppo coraggioso ed ardito. 
Perciocché i pericoli nella guerra non cercava ; ma dove l'olili ti 
l'onore suo e della repubblica lo richiedeva, non gli schifava 
punto: come fece quando animosamente di notte tempo con 
quattro compagni soli soccorse , e combattendo salvò la terra 
di l'oppi (lì] ; impresa certo (come per lo effetto si vide) molto 
necessaria; ancora che da' suoi detrattori (perchè egli vi fu 
ferito) gli fusse imputalo a poca considerazione. Il medesimo 
più volte gli avvenne, perciocché per inanimare i soldati non 
sapeva fare risparmio di sua persona : come gli fu bisogno una 
fiala di fare nel dar il guasto alle biade nel contado di Pisa, 
che avendo con una parte delle genti per andare in Barberi- 
cina a passero da un certo luogo dovo con lino va mente batteva 
l'artiglieria, la quale i Pisani a tale effetto avevan piantato 
sulla ripa opposta di la dal fiume Arno, l'esercito spaventato 
dal pericolo s'era fermo; e stando cosi a hada molto più si 
esponeva al pericolo che solamente con la celerità si poteva 
schifare: il che veduto Antonio , poiché s'avvide nè con prieghi 
nè con minaccio poter commuovere la viltà de' suoi, tanto che 
bastasse, non volle mancare di fare la via a tutti con L'ese ro- 
llio ; » auimosami-iilo si mise a passare per quel luogo impac- 
ciato da fosse e sterpi e pruni eho alla debolezza del corpo 
Suo (per essere allora mal sano) diedero timi poro ioipriliinriilii. 
Onde, per quello suo badare, per un colpo d'artiglieria, il quale 
percosse nello argine di un campo qVvi vicino, rimase quasi 
ricoperto dalla terra e dalla polvere; sicché dagli amici e dai 
nimici fu tenuto per morto. Tuttavia non isbigotlito di tale ac- 
cidente, sgridando e confortando i soldati, si fece seguitare: 
nondimeno quantunque egli non si spaventasse de' pericoli, non 
si dimenticava perù di qua' savi e lodevoli rispelli che conven- 
gono al capitano, secondo il debito decoro di sua persona, sa- 
pendo mollo bene che al capitano è cosa convenevole il morire 
come capitano, e al soldato come soldato. 

(I) Nelle edizioni hanno sostituito ardire ail autfuct'u- Il Nardi usò 
audacia in senso d'ardire , coraggio , perchè secondo il significato che 
aggi si dì a quella parola, non sarebbe cosa lodevole. 

(1) Vedi pag. 97. 
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Ma negli nflizj rivili, i quali appartengono dentro al gc 
io della Repubblica non fu egli punto di minore grandezz 
inerosità d'animo, anzi fu molto sua speciale proprietà e 



1:011 fissava ingenuamente di mancare di quelle parli ebe so- 
gliono nella citta procacciare a' cittadini favore e gratis popo- 
lare. Perciocché ci non sapeva per natura, e non voleva per 



l'autorità de' particolari cit- 
fermo ragioni, mollo pia fa- 



era poco graia. Onde conoscendo se stesso e prudentemente, o 

gistrati, e diameli soli: cioò, voleva ei diro, senza compagni ; 
e quoto diceva desiderando di non avere a disporre se non di 
se stesso, porche di sua natura in ogni sua operazione era mollo 
efficace, Risoluto e presto contro alla comune consuetudine e 
modo di procedere de' governi delle Itepubblidie ; nu'quali go- 
verni per la diversità de'pareri le consultazioni son sempre lun- 

(I) Il M. ba quando. 
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ghe , te espedizioni tarde e spesse fiate fuor di tempo. Olire a 
che allora il capo della nostra città Piero Sederini Gonfaloniere 
pcrpcluto dì giustizia, uomo prudente e buono e per ogni altra 
parte incolpabile, era tenuto dì sua natura più simile a Fa- 
bio Massimo cantatore (1), che a Marco Marcello o a Popirio 
Cursore. 

Ma della libertà e generosità dell'animi) d'Antonio (poscia 
ch'ora parlando dei Gonfaloniere alla mente m'occorre) raccon- 
terò pure solamente questa particolarità. Trovandosi pertanto 
Antonio de' Dieci della guerra, aveva il prefato Gonfaloniere 
richiesto quel magistrato, che soldusse e conducesse ayli stipendi 
della città un certo coudottiere di gente d'arme , e non parendo 
al magistrato di farlo (come cosa non utile ) andavano diffe- 
rendo la cosa, c nondimeno non ardiva alcuno di tal magistrato 
di negarglielo, anzi quando si ritrovatone col Gonfaloniere, a 
bocca gliene davano quasi che, ferina intenzione; ma ritornati 
alla loro residenza, e cimentando tale proposta con le fave in 
mano tacitamente, non l'approvavano. La quale timidezza e 
doppiezza d'animo dispiacendo grandi' mi' ole ad Antonio e bia- 
simandola, dopo molte parole ottenne daVumpagnì che a lui solo 
fosse commessa la risposta. La quale egli liberamente fece al 
Gonfalonieri!, facendo quello capace delle ra Rioni, per le quali 
tale condotta non fusse itala approvata. Della quale libertà e 
sincerità dell'animo di Antonio rimase quello tanto bene con- 
tento e soddisfatto, qoanlo egli convenevolmente si lenue male 
appagalo dcllu simulazione e duplicità degli altri compagni. 

La severità similmente di quest'uomo fu Unta che '1 nome 
solo di lui spaventava i malfattori, sicché ne'suoi magistrati 
legittimi e ordinarli (i quali anche furon molli) discostandosi 
gli sbanditi e condannati e altri uomini di mala vita da'luoghì 
della giurisdizione di esso, non aveva egli quasi più cagione 
alcuna di fare esecuzione di giustizia. Tanto ebo tra lutti ì 
cittadini, vivente lui, ei fu sempre proposto avanti agli occhi 
della mente di ciascuno per 011 chiarissimo specchio rl'inU'irnl.i . 
e dopo la morie ricordato e allegalo per uno singularissimo 
esempio di giustizia e di severità, quantunque dagli emoli suoi 

(I) Dal latino cunclator, che indugia. Questo è il celebre Fabio 
Massimo qui cunciunjo rejlituil rem. 
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ei fusse in qualche caso calunnialo, incolpandolo di crudeltà, 
benché imineri t amento ; perciocché ne] punirò i peccati della fra- 
gilità umana ci non si discoslava dalla compassione e dalla 
umanità, ma la malvagità perseguitava severamente, e sopra 
lutto era duro e implacabile ne) vendicare (1) lo violenze, e 
specialmente fatte agli impotenti. Era ancora molto severo nel 
farsi ubbidire e nel conservare la dignità di quel grado e ma- 
gistrato ch'ei teneva, conoscendo che la facilità e mansuetu- 
dine diminuisce la mnicstù del magistrato, e di venerabile lo 
rendi! cuiilciitibilo. Al quali' proposito soleva dire che inni i 
magistrati davano riputazione agli uomini, ma si b ben e gli uo- 
mini con le loro buone qualità davano e accrescevano la ripu- 
tazione ai magistrati: e alle importune richieste di coloro che 
li domandavano per grazia la impunità d'alcun delinquente, al- 
legandogli qualche rispetto o di pericoli o di ofiensioni di per- 
sone, rispondeva senza contesa con quella sola parola fiat ius 
et pereat muntine, e di questa sola diceva farsi scudo ed elmo 
contro le disoneste dimande d'ognuno. Diceva appresso che 
non ingiuriava egli gli amici negando loro quello che essi 
non dovevano chiedere, ma che essi facevano bene ingiuria 
e onta a lui, chiedendogli quello che ei non doveva loro 
dare; e che la misericordia e la clemenza si doveva usare nel 
vendicare le ingiurie privale, e non nel castigare le pubbli- 
che: e udendo una fiata essere stati puniti leggermente alcuni 
cittadini di un certo delitto commesso contro alla patria, dis- 
se: ci non perdonerebbe già eglino cosi leggermente colalo 
ingiuria alla patria, se vendicare se ne potessero: e cosi con le 
paralo e co fatti difendeva c conservava l'usata sna severità e la 
maiestàdegliufficj e dei gradi, ne'qua li si trovava. Ma sopra tutto 
gli fu bisogno osservarla con somma prudenza nel governo degli 
eserciti , avendo a maneggiare soldati stipendiarii e forestieri e 
di nazioni diverse. I quali generalmente (come dimostrammo], 
erano venuti in tanta licenza e corruzione di vita , che piutto- 
sto parevano in campo una ragunanza di scellerati ladroni, che 
di soldati esercitati nella milizia, essendo massimamente av- 
vezzi a godersi la indulgenza o a sbeffare la dappocaggine de- 
gli altri commutarli ; e perciò a luì fu necessario usare modi 

H) 11 M. ha giudicare. 
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cstraordinarii volendo ri ducere (come soleva dire) tanti disor- 
dini a' debili ordini loro. I quali modi cosi bene e felicemente 
gli successero, che negli eserciti nostri governati da lui e di 
giorno e di notte si conversava non meno innocentemente e si- 
curamente che in una ben composta e costumata citta. Alla 
quale desiderala e lodevole riformazione di milizia avanti che 
pervenire sì potesse, non si debile maravigliare alcuno d'avere 
udito che qualche soldato fusso stato talora impiccato per avere 
rubato un pane forzatamente a un fornaio o qualche poche 
frutte a una donna, o per avere usato qualche allo o parola 
meno che onesta a una pulzella, o altre cose simili: perciocché 
così fatti delitti furono sempre da lui severamente e aspra' 
mente vendicati. Soleva nondimeno, acciocché la sua severità 
fusse piti tollerabile o manco odiosa , preparare gli animi dei 
suoi soldati , ragionando spesso con li capi e condottieri delle 
lodevoli consuetudini ed esempi degli antichi, ed eziandiu d'al- 
cune moderne nazioni; c appresso pregandoli che insieme seco 
si volessero affaticare per la restaurazione della perduta ubbi- 
dienza e delle altre buone parli della militare disciplina. Ma 
degli esempi della sua severità basterà far memoria di questo 
solo. A uno de' nostri contadini guastatori era siala rubata da 
un soldato una vanga ovvero pala di ferro; di che avendo 
quello fallo querela al commissario , egli primieramente pag-o 
al contadino la pala quel tanto prezzo eh' ci medesimo ne do- 
mandava, c il soldato che l'aveva rubata fece impiccare alle 
forche insieme con quella pala accanto. Il che poi che fu fatto, 
andù il contadino , e come cosa sua si riprese la pala che gli 
era stala pagata. La qual cosa udendo il commissario, subito 
lo fece impiccare a lato al snidato con quella istessa pala in 
mezzo di amendui. Aveva in odio e perseguitava i ladri, co- 
me cagioni di scandoli infiniti, e perturbatori della società 
umana; e per Spegnerli con gran diligenza ricercava i furti. 
Aveva similmente in odio le bestemmie e le puniva aspramente : 
dico le parole contumeliose e disoneste usate in disonore di 
Dio e de'Santi; ma de'coimzii (1) e villanie che si dicessero 
verso gli uomini teneva poco conto; bene onerava che gli offesi 
e gli offendi tori si pacificassero ; e intorno a ciò diceva essere 

(i) Dal Ialino connt'etum, ingiuria. Se ne hanno pochissimi esemuj. 



lingua rito allru inatru mento .-be con la lingua. Cosi gli pa- 
reva che le ingiurie ricevuti- nel corpo non si potessero ri- 
funi pensa re f«l pjg.imriUu ilr>ll:i prfirnia; r prrrt IihI.ivh la 
pena «VI Inllion.- se.nndo la legge dpi Testamenti, ve . Ino. Mr> 
inolili manco stimavo quelle parola che dette finir (1) di Ini tor- 
nassero rimiri» di se, massimamente, quando al poteva dissimu- 
lare la ingiuria. Ondo avendo udito con le proprie orec chi e uno 
che giuocando dietro al suo padiglione aveva detto in collera una 
parola ignominiosa verso di lui, se ne rise: ma essendo insti- 
gato da qualcuno de'EUoi che lo dovesse castigare, rispose: So 

10 posso dissimulare di avere ricevuto questa ingiuria, perchè 
vuoi tu che me l'addossi o ricognosi-a eome cosa mia? E re- 
plicando il medesimo, che essendo egli commissario e rappre- 
sentando in quel luogo la Signoria di Fiorenza, non doveva 
chetamente sopportare si fatta cosa in disonore di Marzocco, 
rispose Antonio sorridendo: E pero, lasciamola andare, essendo 
Marzocco animale generoso, che non si cura (2) del grattare 
degli orecchi, ma solamente quando se gli tocca il naso. E per- 
chè, i soldati avessero pili cagione e qualche freno del ritenersi 
dalle bestemmie e dalle quistioni, voleva che la baratteria (3) 
si tenesse sempre dietro il suo padiglione essendo in campo, e 
nelle terre, in qualche luogo vicino ai suo alloggiamento. Bia- 
simava nondimeno l'usanza di questa moderna milizia e il giu- 
dizio di que'principi e capitani che dicono il giuoco doversi 
permettere in campo assoldali per ruggire l'ozio, quasiché _ 

11 giuoco non fussc il più pernizioso ozio di lutti gli ozi, 
chè cosi chiamava egli l'esercizio delle carte e de' dadi : e 
per divertire da quello i soldati non mancava ue'tempi oziosi 
di proporre spesso premii e doni, esercitandoli nel correre, e 
saltare e saettare e altri simili esercizi militari, e questo mas- 
si manierile usava di fare per disciplinare la rozzezza dc'tiostri 
battaglioni, do' quali soleva dire che forse un di sarebbero più 
utili e buoni , ma al presente si contentava assai della loro 
ubbidienza; e per questa cagione amava e richiedeva la Signo- 
ria e i Dieci, che li fussero mandate in campo le compagnie 

(1J Fuori è invece di lungi; lungi hanno le edizioni. 

{■!] 11 M. ba cruccia. 

[3] Giuoco ili carie e dadi. 
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di que' popoli, i quali tra gli altri del nostro dominio sono ri- 
putati meno armigeri e feroci , rome meno inquieti e scanda- 
losi, e piti alti alla ubbidienza c alle leggi della disciplina mi- 
litare. Alla qual rosa avendo egli sempre rispello, non amava 
tra' suoi soldati le persone omi' idiali e parziali, ne accoltella- 
tori né bravi, seguitando in questa parte quanto più poteva la 
disciplina dell'antica romana milizia. Servivasi similmente in 
campo volentieri , nelle cure e governi particolari, de' suoi cit- 
tadini, Ì quali nun l'ussero e non fai essere . per loro spontanea 
volontà ed elezione, professione di soldati, parendogli che gli 
uomini, in quanto soldati, di cittadini diventassero mercena- 
ri! : e perciò soleva dire che gli uomini da guerra { come dicono 
gli scrittori di quell'arte) erano propriamente quelli, i quali 
non sopra tutte l'altre cose amavano e desiderava nu * la guerra 
o vero quelli " che sopra lutto te cose temevano e aborrivano 
la, guerra e per la pace erano volontari e atti strumenti, se- 
condo che alla patria accadeva servirsene ne' bisogni ; e di questi 
simili teneva egli sempre appresso di sé alcuni, quasi invece 
di sue lance spezzate, e tra gli altri Francesco Serragli, Giu- 
liano Particini , Pagolo Spinelli e Simone Ferrucci ; e di costui 
parla, lodandolo assai, una lettera che io ho veduto di Piero 
Sodorini Gonfaloniere di giustizia, che a richiesta d'Antonio 
glielo mandava in campo. 

Ma tornando alla considerazione della severità di questo 
uomo, per la quale diciamo che egli e dentro e fùora fu spe- 
cialmente nominato ed esaltato, questa t osa era degna di gran- 
dissima maraviglia, che egli fusse amalo e desiderato, a pa- 
rimente riverito e temuto da' suoi soldati: coucio ss i acosa che dal 
timore nasca l'odio, come si vede manifestamente da una parte 
per gli esempi di Marco Papi rio e di Manlio Torquato, amen- 
due per la loro severità temuti e odiati; e dall'altra parte si 
conosce per contrario esempio del maggiore Affricano, che spesse 
volle gli uomini grandi, i quali sono singularinon te amati, in- 
sieme con la hencvolema e con l'amore, sono anche spesse l'iato 
indegnamente sviliti e disprezzati. Ma il nostro Antonio, o per 
natura o per arte , aveva in s) fatta maniera la severità con 
la umanità e piacevolezza insieme congiunta, che la qualità ■ li.' 
di cosi fatta composizione risultava, lo faceva ad un tratto, 
senza dispregio, amabile, e senza odio terribile. Ma il fondi- 
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mento efficacissimo e potentissimo che oltre alle altre sue doli 
gli recava favore e grazia , era lo * somma * liberalità che egli 
usava sempre con ogni qualità ili {tersone, non perù senz'ele- 
zione di meriti come fanno molti , ma con diritto giiidicio e con 
somma discrezione spendendo e dispensando, e non profondendo 
e scialacquando il suo, avvenga ch'ei fu povero, e nulla ac- 
crebbe il suo patrimonio. Segno certissimo e argumento infalli- 
bile dell' innocenza e lealtà sua , avendo avuto occasione e mezzo 
facilissimo di fare molti ordinari) c straordinarii guadagni per 
li molti magistrati da Ini esercitati , e per le molle commissioni 
generili i hi- noi mani';: L'i delle guerre li furono'date, ne'più 
travagliosi tempi che forse mai corresse la nostra città. Ma egli 
non volle mai in alcuna fazione di guerra partecipare delle 
prede secondo l'usanza delle persone militari, anzi in quella 
vittoria e rolla del signor Bartolomeo d'Alviano, essendo da 
tutti i condottieri presentatogli di quella preda (che fu ricchis- 
sima) molti cavalli di pregio, vasi d'argento e altri arnesi di 
gran valuta, non volle accettare cosa alcuna, sicché di quella 
preda nulla altro si ritenne che un suggello d'argento con l'arme 
del signor Bartolomeo, dicendo che quello solo voleva lasciare 
in casa ai suoi nipoti per una memoria di quell'onorata vittoria. 

Questo dispregio delle ricchezze e integrità e nettezza usata 
in lutti suoi governi gli avevano acquistato appresso dì tutti 
gli uomini universalmente tanta fedo e cosi ferma opinione di 
lealtà, che tutti i conti delle spese per lui fatte gli erano ac- 
cettali e fatti buoni dai magistrati della città, in quel modo 
apptfnto che egli medesimo a'ioro ministri gli consegnava; e 
cosi se ne acconciava le scritture jsenza farne alcuna discus- 
sione, come di fare con gli altri ora la consuetudine. Avvenga 
però che dopo l'approvazione di tali spese da lui fatte ne fusse 
fatta segretamente alcuna volta qualche inquisizione per ordine 
di qualche particolare persona, che per malignità arebbe voluto 
oscurare la chiarezza del suo nome, quasi che le colpe di An- 
tonio (se state vi fussero) avessero a diminuire il carico d'uno 
gran cittadino, il quale essendo commissario, fuggendo per paura 
de 1 nimici , nel render poi di conti allegò nel fuggire avere per- 
dute le scritture. 

Dopo la mutazione dello stato seguita nell'anno moni nella 
sua avversa fortuna fu anche per la medesima cagione inolc- 
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stato da quella stessa invidia che l'aveva combattuto nella pro- 
spera, per la quale persecuzione, secondo che egli poi usava di 
dire, ringraziando Iddio rimaneva nel cospetto degli uomini 
approvata e dichiarata la sua innocenza (1) , si chè alcuno piti 
non poteva dubitare. Ma grandissima veramente fu sempre la 
fiducia {2) ch'ebbe in lui in tanti suoi pericoli ia patria ; il che 
essa apertamente dimostrava servendosi della fede e valor di 
quello ne' più importanti accidenti * e specialmente nella difen- 
sione della sua libertà. Di maniera che in tutti i pericoli e ti- 
mori causati da qualche movimento de' Medici allora fuoruscili 
della nostra citta * egli dovunque ci si fosse impiegato in im- 
portantissime espedizioni, ordinariamente ed estraordinari a mente 
sempre era dalla Repubblica richiamato , c dalla Signoria e dai 
Dieci mandato a riparare in quei luoghi, onde alla patria so- 
vrastavano maggiori pericoli. Per il che oltre alle sue legittime e 
continove amministrazioni gli fu necessario spessissime volte 
quasi che correndo trasferirsi in diversi luoghi , e adoprarsi rome 
soldato, condottiero e capitano, secondo i bisogni, senza rispar- 
mio alcuno di sua persona già sopraffatta dalle continove fa- 
tiche e spesse infermità. Per la qual prontezza sua dell'animo 
in tutte cosi fatte operazioni, oltre alla fiducia e alla speranza 
(come abbiamo detto) era mollo grande la benevolenza uni- 
versalmente dei cittadini verso di lui: conciofossecosaché qua- 
lunque era veramente amatore della libertà della patria (3) 
fusse forzato ad essere medesimamente geloso della salute c 
dell'onore di lui. Della qual cosa se la memoria mi fusse 
fuggita, le molte amorevoli lettere vedute poi da me, le quali 
da' privali cittadini e da'magistrali ogni di gli erano mandate, 
me la ridneerebbero ora alla mente, per le quali continua- 
mente gli era ricordata la sua salute: e il Gonfaloniere di 
giustizia Piero Sodarmi specialmente gli affermava ebe tutta 
la fede e speranza del popol Fiorentino era riposta in lui, e 
tra gli altri affezionati ricordi, per una sua lettera confor- 
tandolo, gli dice che attenda con le solite virtù sue e con la 
pazienza a vincere la malignità degl'invidiosi amici, e * con 



(1) Il M. ha coscienti. 

(i) Il M. e le edizioni hanno «mfidmia. 

(3) Le edizioni hanno solamente delta patria. 
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l'armi * e con la perseveranza i* ostinazione de' nemici. Con- 
furiava]» ancora spesso e avvertitalo che si guardasse non 
meno dalle insidie (1) che dalie forza de'nimici,. e non sola' 
niente in campo nel maneggiare la guerra, ma eziandio nel- 
l'ozio e nella pace. E perciò trovandosi egli nell'anno uovi al 
bagno alla Porrelta, gli scrive per uomo apposta il prefato 
Gonfaloniere ch'ei dovesse tenere diligente guardia di sua 
persona, perchè da Pisa erano stati inandati a quel bagno al- 
cuni nomini par torli la vita. Ma la malvagità dell'invidia che 
sempre cresce negli animi invidiosi, quanto lo splendore delle 
virtù negl' invidiati, fu tanto inimica o infesta alla giorni- di 
quest'uomo, che, avendo egli solo in effetto e senz'akun dub- 
bio vinto ed espugnata la citta di Pisa, rimase alla Gne de* 
fraudato e privato del debito frutto della vittoria. Dico vinta 
ed espugnati], e parlo in colai maniera, perciocché Antonio 
con le sue assidue e lunghe fatiche, con l'opero, e diligenza e 
virtù sua l'aveva falla vincibile ed espugnabile, avendola con- 
dona a tanta fievolezza, che non polendo fare più difesa al- 
cuna , alla fine mediante la fame fu vinta da quegli eserciti 
e da quei commissari i che furono mandati piuttosto a pigliarne 
la possessione che a combatterla (a). 

Colali sono spesse Hate gli effetti de' reggimenti delle re- 
pubbliche, e cosi fatti gli avvenimenti dello cose umane, di 
che sono piene l'istorie: e se non fusse sconvenevole delle cose 
piccole faro comparazione allo grandi, dirci forse che Don 
altrimenti fosse avvenuto a I.ucullo, delle cui molte fatiche 
e vittorie ottenute contro a Tigraue e contro a Mitridate, più 
felicemente che ragionevolmente trionfo Fompeio; ed a molti 
altri è avvenuto il medesimo: benché a me sia stato riferito 
per cosa certa che nell'anno «ovili, quando nel nostro senato 

(1) 11 M. ha invidia. 

(2) Pisa si arresa per fame, ma n buoni pulii die furono man- 
tenni (Bicordi di Ser Peritolo. Tom. VI MVArch. Star.). Commissari 
ili ijut'sla ulliuiii im|ni.^;i rumini Alarli;!!;!;-:) S.ilvi.ili. A ri K.nin il.i l'ili- 

rlo'Kiiironìini , chi» .uu'oo clic j'iuni ili liinl'iiiliu al e.~;. cigliali (li lanlc 
ingiurie, non furono meno coslanli n eli' osservare le cose promesse 
che fiicili e clementi noi conceJerio ». (Lib VIU . Cap. 111). 
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fu deliberala la ossidione di Pisa e di strignerla con tre 
campi, come già s'era fallo nel primo acquisto di quella città 
l'anno mccccvi, esso Antonio ne fu ricerco dal Gonfaloniere di 
giustizia, tentandolo egli per iscoprirlo, o domandandolo s'egli 
era per contentarsi della commissione quando li fusse commesso 
il governo d'uno di quegli eserciti elio si disegnavano per 
tal (1) impresa, e che egli per lo sdegno l'aveva ricusato, al- 
legando pero la impotenza e debolezza del corpo per la lunga 
malattia. Ma se ciò fu vero, coinè dello mi fu, non sarebbe 
punto fuora del verisimile appresso gli uomini di sano giudicio 
che io sdegno avesse allora potuto in lui più che alcuno altro 
rispetto, sapendo clic questo ha tanta forza Tirali animi [{«- 
aerosi , clic spesse volle corrómpe il discorso della ragione. 
E Antonio di sua natura poteva resistere piii agevolmente ad 
ogni altra passione che allo sdegno e ' alla collera : * nondi- 
meno, quantunque ci fusse naturalmente iracondo, usava dire 
che l'uomo non doveva mai per alcun caso adirarsi contro a 
Dio ni 1 contro alle bestie nè contro a'dadi, perciocché Dio non 
pud errare, le bestie sono senza ragiono, e la sorte è temeraria. 

Ma come ciò si fusse, è cosa certissima che dopo la re- 
cuperaziono di Pisa Antonio fu tanto aggravalo ed afflitto dulie 
doglie del mal francese e da altri mali (2) , che alla fine ri- 
mase interamente privalo del vedere; la quale calamita sop- 
portò sempre con somma pazienza e costanza, ancora che la 
povertà fusse un'aggiunta gravissima a tanti mali. Mentre 
adunque che egli fu sano si che ai si potesse in qualche modo 
adoperare, sempre fu rompati) fuora nella difesa della Repub- 
blica con l'armi * onde non li fu possibile giovarle dentro col 
consiglio * ancora che li fusscro dati i pili onorali magistrati 
della nostra citta. De' quali alcuni per esser sempre occupato 
dì fuori non fu a tempo a pigliare il giorno debito, come fu 
il magistrato degli Otto di guardia e balla. Onde fu bisogno 
che la Signoria lo facesse liberare per legge dagl' incorsi pre- 
giudicii. Fu piii volte del magistrato de'Dieci, e parimente 

(1J 11 U. 0 le edizioni hauno per fare l'imprcta. 
(z) Nelle edizioni sono sostituite queste parole .- afflino da «(inalo 
e invincibile fona d'infermila. 
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commissario in campo: « cosi de'Nove della milizia, ed a suo 
tempo, e per la maggior parte por suo indirizzo e ordino, fu 
fatta l'ordinanza della nostra milizia del contado (1). Ma di 
tulli i magistrati, i quali egli ebbe o dentro o di fuori, non 
so se mai li fu leu. lo unirne □ le uno ìiiliirumwilt: , uccello quello 
de' nostri Signori, per le molle e sjiesse commissioni clic li fu- 
rono date nei falli della guerra, le quali furnn tante e tali 
quante e quali non ebbe inai dalla nostra città alcuno altro 
cittadino. E cosi tutti i magistrati dentro o fuori da lui eser- 
citati furono amministrali con somma integrità e giustizia, e 
senza alcuna pubblica o privala querela. 

Solamente una liata dall'altrui temerità fu data occasiono 
di scandolo alla naturale iracondia d'Antonio essendo egli ca- 
pitano e commissario nella citta di Volterra: perché, scriven- 
dosi la vita d'alcuna persona, e per amore della verità, e per 
esempio degli altri non si debbe punto tacere le cose degne 
di riprensione. Aveva pertanto ordinalo Antonio a'guardiani 
delle porte, che niuno forestiere senza sua licenza si lasciasse 
entrare in Volterra. Venne alla purta in su la sera un nostro 
cittadino il quale sedeva nel magistrata lie'collegi, ed avendo 
ottenuto licenza di entrare nella città,, con ordine di presentarsi 
al capitano, dal quale anche era invitato a cena ed allo al- 
bergo, secondo ch'era sempre la sua consuetudine di fare, il 
cittadino non al palagio del capitano, ma a casa d'un suo pri- 
vato amico se n'andò a scavalcare, o per sua maggioro como- 
dila essendo ttignato dalia piova , ovvero per maggiore sua 
familiarità. Il che udito il capitano mandò per lui e ripren- 
dendolo con aspro parole , e quello al rincontro risgundeudo 
e allegando il magistrato o l'autorità del collegio, per la quale 

(1} « Anlonio non prima migliori'» ih'Ih vidi die fililo a' Dieci , 
salilo al Gonfaloniere ed alla Signoria , con efficaci raduni li pcr- 

piùalli a porliirc l'anni [ier siTiirsnim i)e'[»i~".:ui <]rlk nm'rre ». (Pitti, 
Vita del Gl'uomini, p. 2jd). Cosi per l'opera di lui, del Machiavelli o 
del Gonfaloniere Soclerini ebbo la Repubblica questa Miniare islilu- 
lione. Se ne vedano gli ordinamenti nel citalo Tom. XV deìVÀrekivio 
Sierico Italiana, e lo Provvisioni del Machiavelli ( Opere complete di 
fi. MiCHUvgLL) , Fircnic presso Alcide Parenti [». S63 e aeg). 
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esso non dovesse essere obbligato d'obbedire nè a cajiilano nù 
a commissario, moltiplicarono le panile in maniera che Antonio 
sopraffallo dall'ira non solamente non si astenne da molte pa- 
role oltraggiose verso di quel cittadino, ma per mollo poco 
mancò che egli non In mannnicltesse eoo la corda per casti- 
garlo della sua disubbidì Soia ; non ostante che quello allegasse 
la dignità dell'ufficio e ne mostrasse in iscritto la fede del 
privilegio, dal " rispetto del * quale finalmente fu ritenuto e 
quietato Antonio. Ma in Fiorenza per la maiesla del collegio 
de' dieci buoni uomini, i quali erano in quel governo della 
Repubblica propriamente i consiglieri della Signoria, e imo 
delli tre più onorali e maggiori magistrali della citta , dispia- 
cendo la cosa, e volendo gli altri collegi vendicare l'ingiuria 
falla al suo collega, privarono Anlonio dello uQcio presente, 
per quelli pochi giorni che mancavano a finirlo, e per alquanto 
tempo breve, di tutti gli altri onori della città. Nondimeno, 
tornato che egli fu a casa, fu assoluto da ogni pregiudicio e 
mandalo commissario in campo all'amministrazione della guerra; 
onde chiaramente si conobbe clie il rispetto che ebbe la Re- 
pubblica a questo privato cittadino non Fu minoro di quello 
ch'ella ebbe al suo collegio, e quanto l'opera sua fusse giu- 
dicata non solamente utile 'ma quasi necessaria, e per tale 
accidente crebbe non poco la espellanone la quale universal- 
mente si aveva di lui e della sua severità, e del sapere con- 
servare la dignità del grado suo e del farsi ubbidire: sicché- 
il suo nome nella l illà lontra pi'i' così filile linone qualità sarà 
sempre nominato ed allegato in singolare esempio por ammac- 
s tramenio di quei che verranno. 

Vivendo Anlonio infermo e cieco (come abbiamo dello), 
sopravvenne la mutazione dello slato dell'anno muiii per la 
tornala dei Medici, causala dalle furie esterne dell'esercito di 
papa Inolio li e del Re callolioo e dalle fraudi e violenze di 
alcuni faziosi (1) citladini. Onde essendo deposto del * suo le- 
gittimo * magistrato Pieni Soilerini (ionfaloniere perpetuo di 

(I) Nelle cdiiioni dice delle industrie di alenai citi'idini. Intorno a 
qnesli falli vedi il Giti tei abbini , Llb. XI ; e il Pitti Stor., I.ib. II, c 
Vita itti Giacomi™. 
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giustizia, la rasa do' Medici per via di parlamento fu restituita 
nella medesima autorità e grandezza ch'ella soleva avere nella 
ri Uà avanti all'anno Mtcccicm onde fu tolto via il consiglio 
grande, e il nuovo Gonfaloniere annuale Giambattista llidolfi 
Tu ridotto al solito termine dei due mesi. 'Ne'quali maraviglio*! 
accidenti pieni di pericoli e di spavento, fu ma ss ima mente e 
più che mai desiderata uni versa Imeni e da lutti i buoni citta- 
dini l'opera di Antonio, e meglio conosciuta la perdita che già 
qualche anno ne aveva fatta la città; poiché prevedendosi 
gì' imminenti pericoli non si trovò uomo alcuno che di fuora 
opponesse la sua persona alle forze de' nemici nò dentro con la 
prudenza e con la costanza sapesse o ardisse conoscere o fare 
resistenza agl'inganni e macchinazioni de' per lidi amici; perciò» 
che eziandio in qualcuno de'primi magistrati non manco la 
corruzione e la perlidia, ne'quai tempi nondimeno se da qual- 
cuno che dovea essere più prudente c meno timido fossero 
stati intesi Ì savi consigli e udite li* spensi 1 e generose voci di 
Antonio , forse che di lui cieco si potrebbe anche oggi dire a 
proposito do' tempi nostri come del generoso Appio cieco dico 
il nostro Petrarca che di ltoma veder fé l'imi indegno *. Es- 
sendo tornata la casa de' Medici , per il singolare zelo che sempre 
aveva avuto Antonio della liberta (1) poteva assai ragionevol- 
mente temere di quelle cose che in colali mutazioni sogliono 
spesse fiate accadere , nè poteva né sapeva ne anche voleva 
dissimulare la grande molestia che ei sentiva per tale altera- 
zione della Repubblica : tanta era la libertà e generosità del 
suo animo. Anzi ragionando con Giuliano de'Medici, 11 quale 
nei primi giorni della sua tornata era andato molto umana- 
mente a visitarlo, non dubitò di confessare ingenuamente e 
dirgli che non per odio di lui o della casa sua, ma solamente 
per amoro e zelo della libertà della patria in ogni sua azione 
gli aveva fatto resistenza ; ma che volentieri si conformava con 
la volontà di Colui che secondo la sua infinita sapienza e bontà 
dispone di lutto l'universo. Fu pertanto consolato da Giuliano 
amorevolmente , il quale sempre volle cho gli fusse avuto ri- 
ti) La parola liberta i lolla nelle edizioni, e vi è sostituito mime 
dilla Brpubbliea. 
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spetto, ancora che la malignità di molti s'ingegnasse di ren- 
derlo odioso a quello Elato. Sicché mentre che dello Giuliano 
tenne il governo della citta non consenti mai che l'armi gli 
frissero levate di casa, come in quel tempo furono tolte a molti 
altri cittadini non grati a quello stato * benché dopo Giuliano 
ne' tempi seguenti anche egli no frisse spogliato *. Dall'autorità 
del medesimo Giuliano fu anche difeso Antonio insieme con 
Giovacchino Guasconi, uomo inno ceni issi ino, dagli Orsini e 
da'Vitclli loro particolari nimici, per l'odio che l'uno e l'altro 
di loro avevano contralto con quelle famiglie per cagione della 
nostra Repubblica.: le quali famiglie per i loro freschi ineriti pote- 
vano molto allora appresso de' Medici, e con questi egregi cit- 
tadini per causi" puhlill In; esercitavano inimicizie privale. La 
quale cosa non ho volulo tacere per non privare la memoria 
di Giuliano di quelle debite lodi, le quali per cosi fatta beni- 
gnità se li convengono. 

Sopravvisse poi Antonio insino all'anno m ex vii mollo male 
condizionalo ed afflitto in tutte le parti del corpo, intrattenuto 
nondimeno assai da molti uomini dabbene e da molli giovani 
della nobiltà, fiorentina, i quali motto si dilettavano de'suoi 
ragionamenti, parendo loro dalla bocca di lui ascollare una 
viva e vera istoria, essendo egli , benché non avesse dato opera 
alle lettere , assai bene instrulto delle istorie antiche, ma delle 
moderne istruttissimo, e parimente delle condizioni degli Slati 
e de' Principi d'Italia. E perché ei ragionava bene e con verità 
e senza particolare affezione ed eziandìo delle cose da sé falle 
senza alcuna iattanza, era ascoltato volentieri, si che dopo la 
morie di Giuliano fu anche qualche fiala visitato da Lorenzo 
di Piero de' Medici, il quale rimase capo dello slato, e mas- 
simamente quand'ei cominciava a designare di farsi Duca 
d'Urbino, lanlo che c'si credeva ch'egli avesse anche a ser- 
virsi de'suoi consigli. Ma Antonio ( come di sopra sì disse) 
essendo tormentato in ogni parlo del corpo, vinto da lanli mali 
alla fine passò a miglior vita di gennaio del mdxvh l'anno 
sessantaqtiatlrcsimo della sua affaticata vita: avendo come vero 
eristiano partecipalo di tulli gli ecclesiastici sagraraenti. Oltre 
a che in questa sua lunga e grave infermità egli si fusse dato 
tutto alla religione , sicché egli amministrava con massima dili- 
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genza e pietà il magistrato ch'egli aveva de' Buoni uomini delle 
Stinche. Il quale cognome di buono, sebbene ad alcuno uomo 
non conviene degnamente per la umana imperfezione, rende 
nondimeno venerabili quegli uomini i quali sono assunti a 

carcerali la misericordia di Dio. Fu sepolto nella Chiesa di 
Santa Maria Novella , nella solila sepoltura della famiglia dei 
Giacomini Ti- bai il ucci con onorate esequie e con grande di- 
spiacimento e universal dolore di lutto ii popolo fiorentino, il 
quale ottima mente si ricordava de'singohiri benefici! e meriti 
di esso verso la patria. * Ma che la sua memoria non fusse 
insignita e adornata gratamente per decreto pubblico, e di ti- 
toli e d'insegne (1) che a'poBterl ne facessero certissima fedo 
ne fu cagione la condizione de* tempi. Ma la medesima condi- 
zione di quo' tempi e de' seguenti conserverà anche più vìva, 
ferma e slabile la memoria di lui scolpita ne' cuori del popolo 
fiorentino per l' natantissimo desiderio che gli resterà di cosif- 
fatto cittadino in tanta carestìa di simili a quello". 

Fu Antonio di statura più che mediocre, di corpo robusto 
e in tutti i membri assai bene proporzionato, di colore ulivi- 
gno e di complessione collerica declinante alla melancolia, pro- 
fondo e fisso ufille cogitazioni, nondimeno in tutte le sue azioni 
presto e risoluto e molto pronto ed efficace e impaziente dello 
indugio; perchè credeva e affermava la pigrizia e la tardità 
essere inimica delle occasioni. Nella gioventù, e mentre era 
sano, paziente; dc'disagi. Fu eziandio parco nel vestire, e ri- 
devasi di quegli cho si dilettavano de' soverchi ornamenti delle 
vestì, quasi che non avessero altra parto, onde si rendessero 
spettabili nel cospetto degli uomini: fu similmente parco nel 
suo vivere privalo, quanto alla delicatezza delle vivando: ma 
la mensa voleva che fusse abbondante cosi nella vita domestica 
e privata, come quando era ne' reggimenti e negli eserciti, 
perchè era mollo ospitale e largo nel ricevere gli amici, e i 
medesimi, i quali ei comandava in campo grattandoli secondo 
la dignità del grado suo, intratteneva poi e" accarezzava in casa 
umanissimamente, secondo le loro qualità, e come si conveniva 

(1) 11 M. ha immagini. 
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al privato cittadino : si che la familiarità non lo faceva con- 
tentibile ma amabile, comi; la maieslà de* magistrali da lui 
esercitati non lo aveva fatto odioso, ma venerabile. Era per- 
tanto con ti nova mente in ogni suo .slato e grado intrattenuto e 
onorato e vigilato da quei Signori, Capitani e Condottieri che 
avevano militando servito alla Repubblica, eziandio poi che 
s'erano parliti, e che alcuno ne fosse talora al solilo ti i>' ni- 
ni' ci nostri, come appare per le lettere scrittegli da molti di 
loro. Amava egli fra gli ;illri il signor Iacopo ed il signor Luca 
Savelli, Malatesta da Cesena e Paolo da Parrano, e per al- 
cuni di questi feto spesso volli' grosse promessi' ili danari. A| 
signor Ercole Bentivogli portava singolare affezioni! e riverenza, 
ed egli parimente era da lui amato e onorato, si che in tutte le 
loro azioni convennero sempre insieme con somma concordia , 
e credo io che l'uno di essi avesse scambievolmente maravi- 
glia dell altro in tutti gli oflìci militari, o fossero esercizi 
dell'animo o del corpo, alli quali il signor Ercole, per essere 
spesse volte molestato dalle gotte, era meno atto. 

Antonio con l'astinenza e sobrietà del mangiare e del be- 
re, come che non fusse sano, si rendeva bastante a soppor- 
tare le vigilie che nella guerra e ne' tempi pericolosi erano 
quasi continole, andando egli spesse volte per il campo sco- 
nosciuto o poco accompagnato per vedere corno si facevano le 
guardie e per correggere gli errori. Nel punir quelli era rigi- 
dissimo, dicendo che i fallì della milizia purlano seco congiunta 
troppo tosto la pena, della quale ne sente non meno l'inno- 
cente che il delinquente. Ma molto più fu egli larghissimo ri- 
muneratore, e massimamente delle cose fatte valorosamente 
dai soldati ; e diceva che gli onori gli facevano correre come 
gli sproni i cavalli, ma che'l premio di questi era il palio, e 
di quegli alla fine la morte. E tale possiamo dire che fusse il 
premio e il fine insieme delle opere di quest'egregio cittadino, 
jiuidié egli ebbe a peso la inasinì' jiiirlr de' migliori anni suoi 
o la sua sanità ne' servigi della patria, la quale pianse vera- 
mente due volte il danno ricevuto nella perdita che essa fece 
di lui ; prima per la cecità di esso e poi per la morte, e mag- 
giormente ancora perche non le fu conceduto con qualche pub- 
blico segno testificare In sua gratitudine de' benefizi! da quello 
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ricevuti, per una certa malignità di fortuna, come di sopra 
abbiamo dimostrato, la qoalc a quest'uomo in ogni suo stati) 
e grado fu quasi sempre conlraria : c a Francesco Ferrucci io 
questa parte almeno fu in tanto favorevole, che sopravvivendo 
alquanto a quello la Repubblica che dopo poche ore doveva 
espirare, ebbe tempo a mostrare, come pur dimostri') con Io af- 
fetto, per l'onorevole deliberazione che ne fece il sommo ma- 
gistrato un segno evidente di sua gratitudine, quantunque poi, 
per la forza della medesima fortuna, di ciò non seguisse feli- 
cemente l'effetto. Nondimeno coloro che apprezzano più le cose 
vere che l'ombra di quelle, conoscono il vero premio della virtii 
e la vera lodo essere il meritare veramente gli onori, non il 
conseguirli; conriossiacosadiò il conseguirli e il goderli sia 
spesso comune agli indegni come a'degni; anzi forse, secondo 
che ne mostrano le antiche isiorie, più rare volle si danno a 
chi più li merita che a chi manco li merita , e massimamente , 
se appresso gli eredi di questi, o loro successori e discendenti 
si rimane la podestà del nuocere c del giovare. Debbe pertanto 
l'uomo savio godersi seco stesso delle sue virtuose azioni e con- 
tentarvi pili tosto della infallibile testi mnnianxa della propria 
coscienza , che delle memorie intagliate o scolpite in marmi o 
in bronzi : perciocché tanto pochi sono nel mondo quei ebe 
sono, come si conviene, e da chi si conviene, e per giustis- 
sime cagioni onorati, che di Cicerone solo si disse quello dalla 
sua patria libera essere stato appellato padre della patria: ol- 
tre a che la vera gloria del cristiano 6 l'essere descritto in 
quel santo libro della beata vita perpetua. 

Ma avendo pur detto assai per dimostrare quanto possa 
la fortuna e nelle azioni de' viventi e nelle memorie de' defun- 
ti, e quanto di tutte le cose sia grande e varia la fallacia del 
giudicii umani , voglio oggiinat por fine a questo mio ragiona- 
mento con quella testimonianza, la quale a'degni meriti d'An- 
tonio Giacomini Tubai diteci rende ne' suoi scritti il nostro Nic- 
colò Machiavelli (1), e primieramente * quando nel seslodecimo 

(1) Nelle edizioni e taciuto il nomo del Machiavelli, e vi è dello sol- 
tanto il noitro «roriro. Bisogna ricordarsi cho la prima cdiiiono di 
quest'opere Uà fu dedicala a un Medici : allora in ossequio di quelli non 
si rammentava il Machiavelli il cui nome era tenuto in orrore. 
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di amtokio «icoani illii 
rapitolo del terzo libro de 1 suoi discorsi* intende dimostrare, 
come ne' tempi dillicili e pericolosi si ricercano e ritrovano gli 
immilli valorosi , i! ni;' tempi farili t> ..icori , non quei che hanno 
più virtù, ma per maggiori ricchezze o parentele, o per opi- 
nione di nobiltà prcvagliono: ove allegando per esempio Anto- 
nio Tebalducci con In comparai ione delle virtù sue fa assai 
bene mani festa mente conoscere le qualità di coloro, t quali gli 
furono preposti. Si che nello acquisto deila città di Pisa l'an- 
no mdix si goderono il frutti) delle multe e grandi e lunghe 
fatiche ch'egli aveva sopportalo e pi>r fare quella agevolmente 
vincihile, come veramente fece, e per difendere la città nostra 
da molli gravi pericoli, mentre che alcuni altri si ritiravano 
dai coiti bai le ri? , che poi s'offersero al trionfare: e poiché egli 
ebbe allocato al proposilo suo alcuni esempi di Greci e di Ro- 
mani, le parole formali di Niccolò son queste: « Scndo nella 
cillà nostra di Firenze seguile dopo il mccccxciv di molle guerre , 
ed avendo fatto i cittadini Fiorentini lutti una cattiva prova, 
si riscontro la città a sorte in uno che mostrò in che maniera 
s'aveva a comandare agli eserciti; il quale fu Antonio Gìaco- 
niini: e mentre cb' ei si ebbe a far guerre pericolose, tutta 
l'ambizione degli altri cittadini rcssù ; e nella elezione del 
commissario e capo degli eserciti non aveva competitore alcuno ; 
ma come s'ebbe a fare una guerra, dove non era dubbio al- 
cuno, ed assai onore e grado, ei vi trovò tanti competitori, 
ch'avendosi ad eleggere tre commissari per campeggiar risa, 
ei fu lasciato indietro. & benché e' non si vedesse evidente- 
mente che male ne se^uìs-t' ,i] pulililiro per non v'avere man- 
dalo Antonio, nondimeno se ne potette fare facilissima coniet- 
tura ; perchè non avendo piii i risani da difendersi nè da 
vivere, se vi fosse sialo Antonio, sarebbero siali tanto innanzi 
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rovina della città potendo u con l'ingiuria d'alcuno particolare 
cittadini) ». Le quali parole dell'Autore non ho voluto Lacere, 
perchè s'intenda che quantunque Antonio si potesse sdegnare, 
nondimeno sempre fu da lui lontano ogni malvagio deriderlo. 
Il medesimo Autore fa ancora oni irata menziono d'Antonio * nel 
suo secondo decennale in versi il quale lasciò imperfetto par- 
lando della * rettoria ch'ebhero i Fiorentini * alla torre a 
Santo Vincenio * dell'esercito del Signor Bartolomeo Alvi ano , 
ove ilei detto Signore parlando dice : 

Che, giunto ov'è la torre a San Vincente, 
Per la virtù del nostro Giacomino 
Fu prosternata e rotta la sua gente ; 

11 qiial per sua virtù, pel suo destino, 
In tanta fama, in tanta gloria venne, 
Quanto altro mai privato cittadino. 

Costui per la sua patria assai sostenne, 
E di nostra milizia il suo decoro 
Con gran giustizia gran tempo mantenne. 

Avaro dell'onor, largo dell'oro, 
E di tanta virtù visse capace, 
Ch' assai merita più eh' io non l'onoro. 

Ed or negletto e vilipeso giace 
• In le sue case, pover vecchio e cieco: 

Tanto a Fortuna chi ben fa dispiace (1). 

(i) Queal'uHìma terrina era siala soppressa nelle edizioni : il Nardi 
ve l'aveva posta colla variante iiH'ullimu verso : 

7 tini» •'tiranni la virtù dispiace I 
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